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A PIO X 


Dal seno estremo dell’azzurro Adria, 
Dove da’ piani, dall’acque nrgentee 
Pmerge la gloria degli avi, 

Degna ancor della lesbica strofe, 


Venisti al Tebro, che meno limpide 
L’onde volgea per la mestizi, 
A? clivi romani da’ Cesari 


Gloriati e da’ liberi Papi. 


E, immersi gli occhi nella diva estasi 
Del volere alto, la fronte trepida 
Piegasti alla voee solenne 
De fratelli dall’ostro fluente. 


DIO: pei 


‘ Corse d’Italia pel cielo fulgido 


Una letizia sw lievi zefiri; 
II nome soave di PIO 
Volò araldo di nuovi trionfi. 


E non diverso da’ duci strenui, 
Onde di Pietro l’armi rifulsero, 
Con alta virtude incedesti 
A? certami gagliardi del vero. 


E dal pio colle, donde rivolano 
Gl’inni frequenti delle vittorie, 
Con poplite fiero domasti 
Degli errori la nuova falange. 


Il fulgor miro della tua galea 
De dogmi strani fugò la tenebra....; 
I piecioli ingegni stridendo 
Rinnovarono in vano la pugna, 


Vittorioso sull’auree infule 
Ora il tuo nome rifulge a’ secoli, 
Diffuso di gloria sì altera, 
Ohe non teme la gloria de’ carmi. 


=‘ 


Ghignò la Senna, d’atri concilii 
. 
Vittima inconseia, contro il mirabile 
Vessillo, che il sangue del Ginstg è 
a id 


Imperlò con sublime trionfo; 


Ghignò... e da’ santi templi marmorei, 
Dove d’ amore salgono i fremiti 
AI cielo, è nell’ore gementi 


Ride al enore la candida pace, 


Jon vana pompa d’armi e di despoti 
Cacciò i leviti, del vero vindici, 
Né riti, ehe onorano il Cristo, 


Fatti servi di leggi codarde. 


Ma la tiara, che ognor nell’epiche 
Lotte S'avvolse di verdi lauri, 
Superba de’ ruderi antichi, 


Franse Dire del celtico sungne. 


Fremè la Gallia, chè un’adamantina 
Virtù circonda eccelso Délubro, 
Che, onore dell’itala gente, 


Regge il mondo con valido impero. 
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Fremò la stolta, che il Legno provvido 
Dalle rovine surse più libero: 
Che è vano cozzare con Roma, 


Roma forte, cantante il peana. 


Pel vendicato diritto i presuli 
A. Te levaro lodi e tripudii; 
In Te con favella d’amore 


Esultò la pia stirpe di Carlo. 


Del! vivi a’? grandi trionti, o Massimo 
Aronne, e molti maggi t'arridano; 
Rifulga ne carmi più eletti 
La tua forza che vive ne’ secoli. 


Te duce, ovunque la vita florida 
Col riso assurga della letizia; 
Lo stesso cammino il pensiero 
Non contenda alla candida fede. 


Non più al Gianicolo, cui ora contamina 
Un fosco bronzo, le plebi ascendano, 
A pigre conquiste inneggianti, 

Ad aprili sceyrati di fiori, 


= 
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Non falsa ebbrezza, non alterno impeto 
D'odio vampeggi di sangue madido# 
Non fremano nembi di guerra, . - , 
Caligando il fulgore del cielo.” 


A Te rivolti gli sparsi popoli 
Del vero i sacri vestigi premano, 
Auspicio d’albe serene, 
Visione ridente di pace. 


A_ Te VPItalia, madre di genii, 
A Te le genti da’ lidi impervii 
Intreccino un serto d’amore 
Con un canto di gloria, di gloria. 


A LEONE XIII 


A Lui, ravvolto nella sua gloria, 
Ohe la fredda ala sfugge de’ secoli, 
La strofe consacro d’ Alceo, 
Onde Flacco il suo nume esaltava. 


Al Tebro vengano da piagge impervie 
D'armi e di leggi diversi i popoli, 
AI piede ponendo del Grande 
Un pio serto di fede e d'amore, 


E il nome eccelso concordi onorino, 
Vanto d’Italia, che impronta i secoli, 
Ohe i mari remoti pervade, 

Che le terre più occulte penòtra. 


a ae 


Del supremo efod coperto gli omeri, 
Nell’alta luce tutto s'irradia; i 
Di cedere ignaro alle genti 7 


Apre il vero fecondo di vita, » 


Le seducenti dottrine vacue, 
Ohe alle commosse turbe multivole ) 
Ostentan pompose fortune, 
Fede libera e libero amore, 


Fuga con norme di saper fulgide, 
Che molta etade sfidar non temono, 
Non versi procaci inneggianti 
Alle lotte perfuse di sangue. 


Von voce assidua de’ regi modera 
I dubbii scettri, gli spiendori aurei, 
A docile impero li educa, 
All’amor delle genti commesse, 


Nella pugnace terra de’ Tèutoni 
Affronta leggi gravi d’obbrobrio; 
D'un despota frange l'orgoglio, 
Molto amaro alle celtiche insegne. 
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Lauri raccoglie di nova gloria, 
Novo splendore reca alla gemmean 
Vincente tiara, dal Vate 
Esaltata con metro sublime. 


La sua parola, sublime eloquio, 
Dw pii fastigi del colle vigile, 
Le vie percorrendo «d’amore, 
Mostra il cielo ai redenti dal Giusto. 


E al vero ignari pe’ lidi inospiti 
Maestra e donna trasvola rapida; 
Non teme lo spazio, nè il tempo 
Le contende il cammino di luce. 


Are cruente rovescia, dissipa 
Osceni riti, gravi di gemiti; 
L'antica tenébra si scioglie, 
Come un faro la Croce risplende. 


In sè raccolto l'errore pallido 
Del Vincitore già teme il poplite; 
In van rinnovella la pugna 
Contro lalta virtude che incede. 


eri 


Plande la gente, che la caligine 
Da sè rimove con fede candida, 
Uhe aderge la fronte al raggiante, 


Ver, che a’? cupidi ingegni si*svéela. 


Se Roma grande per virtù valide, 
Per dome genti, per fori memori, 
Signora di vati e di duci, 


Ancor vivi per l’epico carme, 


Se Roma grande pe’ colli roridi 
Del dedicato sangue de’ martiri, 
Che #’ lauri celesti anelanti 


De’ tiranni fiaccaro l'orgoglio, 


Molta al potere de’ divi Cesari, 
Scegliesti, o Oristo, loco intangibile 
Del vero che educa le genti, 


Del Pastore che guida la Chiesa, 


Dall’onta grave, che ancor contamina 
Le sacre zolle, la rendi libera; 
D'Italia non splenda più il sole 


Sulle dure catene di Piero, 


"ia 


Concedi mite che tema italo 
Giovine sangue Vangusto Principe, 
Decoro di molte favelle, 

De romulei fasti siguore; 


Che altro sentiero chieda di florida 
Vita e di veri splendori aiispice, 
Con studio più deguo premendo 
I vestigi degli avi pietosi. 


Concedi mite, che anco d’ Arminio 
1 tulvi figli del sapere arbitri, 
Di Carlo le fervide genti, 
Dell’Iberia la prole severa 


Il meditato tolgano obbrobrio, 
Che fa men belle le piagge italiche, 
Non d’armi con arte selvaggia, 
Ma con pra di fede e d’ingegno. i 


E, ritornate le età adamantine, 
I liberi anni de’ pii pontefici, 
Con nova vicenda d’amore 
Della gloria ricingano il Tebro. 


<= 


Del! viva lunga stagione il massimo 
Aronne, è il riso goda de’ lanri; 
ds 


A Roma, alla terra universa 
Venga ancor del suo ingegno"tesoro. 


E Vurbe santa, di cui più nobile 4 
Altra non splende pe 71 sole fulgido, 
Di vincoli sceyra, proceda 
Della fede ai trionfi incorrotti. 
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PAX 


A Monsignor Sebastiano Nicotra. 


Me, che il tepor d’ aprile a’ sorridenti 
Colli seduce con gentil richiamo, 
Non move laurea sorte de potenti, 
Fregio anco dell’ ignavia; 


Non il premio, cui medita la frode, 
E i vili agognan con mendaci accenti ; 
Non «dell’incerto popolo la lode, 


Alle fosche alme provvida. 


Qui, ne recessi floridi, nemico 
Del secolo codardo la fuggente 
Ora traggo serena, fido amico 
Dell’ operosa Cerere. 
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O dolce pace, che giocondi i cnori, 
Dove sovrana la virtude ha ostello, 
Tu fuggi le conquiste, tu gli ongrà, 

7 » 
Tu del potere |’ ansia; 


Onde Marte l’orribil face squassa  « 
Della guerra, al civil culto nemica, 
E con vario talento estolle e abbassa 
De’ re lincerta gloria; 


E l’uomo, privo di consiglio, irrompe 
Contro l’onesto, che del bene è norma; 
AI male intento della legge rompe 


Gl' intaminati vincoli. 


Tu, che nel tempio sacro a Palla regni, 
Dove si scevra dall’ errore il vero, 
Porgi un gaudio sereno ai dotti ingegni, 
Jhe dal vulgo si partono. 


Non armi temon, non destini avversi, 
Ma vaghi di sapere al mondo rude, 
Fugate le tenébre, con diversi 
Modi del ver favellano. 


PES (NESS 


Mentre t’ involi alle superbe sale, 
Dove, per loro osceno, e Messalina 
Treseando signoreggia, ed il rivale 
Imbelle SardanaApalo ; 


Mentre al gelido lnero non arridi, 
Che insegnan Parti inique, e Vl imprecata 
Dalla gemente plebe usura irridi, 
Che a nessun giogo avvincesi. 


Per te, santa delizia, se avviene 
Ohe ria vicenda l'egra vita affanni, 
E la pasca di lacrime, le pene 
Al cor meno 8’ avventano. 


La mobile fortuna, che a’ potenti 
Con cieca forza toglie le corone, 
Acerba non gl’ incombe ne’ frequenti 
Inascoltati gemiti. 


Ohè all’alma, eni non seelera il delitto, 
Amico è il cielo e di sperar 8° accende 
Quel bene, che de’ mali il rio conflitto 
Inyano osa contenderle. 


2 TS 


Dove tu imperi vigorosa è forte e 

Cresce la prole, che di gloria vaga, 

Se Dio lo chiede, se la patria agmiorte 
» 


Corre, come a lieta agape. 


Lieve diviene il giogo maritale, ‘ 
Fedeli all’ onestà le mutue voglie, 
Un sorriso gli affanni, con fatale 
Amor non sorge un Paride; 


Onde d’ eletti e validi guerreri 
PE seudi ed elmi avvolse il Simoenta, 
È tutta Frigia empîr di Intto i feri 
Vineitori di Priamo; 

‘ 

P, vinta l'ira degli dèi, d’ Anchise 
Il figlio venne all’ ausonie sponde, 
A cuni dun regno la speranza arrise, 
Che fe’ grande VItalia, 


Tu della eroce, che il supremo Nume 
Del suo sangue imperlò, placida figlia, 
Governi non pugnando, con costume 


Giocondo reggi i popoli. 


PE 
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Negletto il tno potere, aspro conflitto 
L’indocile commove avida plebe, 
Ohe, sognando altra vita, altro diritto 
Opprime la giustizia. 


Del fraterno dover male erudita 
Non prepone al pugnale | opre industri ; 
No, l'erta faticosa della vita 


Non segna orme sanguinee. 


Non dome armi, non regi tratti a morte, 
Non tiare vilipese uguaglian 1 nomo ; 
Non si fa amica una men dura sorte 
Con le inconsulte furie. 


Florida speme di miglior destino 
Mn sei, candida pace, al tuo sorriso, 
Onde t' infiora il Redentor «divino, 


Sorgono l arti provvide. 


Pace il fragor dell’ armi, ed il pensiero 
La natura indagando e 1’ infinito, 
Sua nobil méta, ne conquista il vero 
Nelle forme molteplici. 


— 19 
I 
E }Vuniverso al tuo splendore augusto 
Porgendo alla virtù eulto giocondo, 
Le sante leggi accoglierà, che il Giusto 


: È È 
Muta in supremo gaudio, " 
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LIBERTAS 


Al Can, Alfio Jatrini. 


Non lodi bronzeo monumento, vile 
Gioco del tempo, ma perpetuo carme 
L’alme egregie che a te culto gentile 


Porsero, Eleuteria. 


Felicissimi eroi! Vinti gli affanni, 
Onde inostràr di puro sangue il suolo, 
Nova fede agli attoniti tiranni 
Con novo accento schiusero. 


O libertà, che effondi il tuo splendore 
Sull'universo e al bene apri il sentiero, 
Dove l’orma si scorge del Fattore, 

Ivi regni benefica. 


DINÒ a 


La giustizia con teco s'inanella, 
Dòmi lerrore ne’ conflitti iniqui, 
Come sole, che tutto rinnovella, . è, 


Tu rinnovelli i popoli, Li 


Tratta, lunga stagion, dal vario errore . 
Per altro calle, con vincente pugna 
Dal colle insanguinato il Redentore 
Taddisse alle vittorie. 


E, precinta d’allori forse Atene, 
Forse Roma di più favelle donna 
Trioufàr sulle livide catene, 


Del secol turpe obbrobrio? 


Lo zel dei Gracchi, mal gradito a’ tempi, 
Non trasse dal servil giogo la plebe, 
Che di fraterno amor chiedeva esempi 
Da fastosi Romulidi, 


Nel commosso certame i due fratelli 
Caddero estinti dal patricio brando; 
Ebbe lo schiavo allor ceppi novelli, 
Versò spregiate lacrime. 


n"90; = 


Nè la plebea virtù con legge amica 
I preclari ouoràr d’ Attica ingegni; 
Del potente signor le fu nemica 
La pomposa procacia. 


E, scevro d’ogni vincolo servile 


L'uomo nato, con l’odio in cuore accrebbe 


Il greco orgoglio e de’ Quiriti il vile 
Talento e gli ozî languidi. 


Onde a feroci voluttà cresciuti, 
A? lor fratelli di lottanti belve 
Esca contesa e di ogni diritto muti, 
Festanti plaudivano. 


Dove non fulge di Gesù la croce 
Ostie cadono umane; vita e morte 
Duna forza eruenta odon la voce, 
Di nove colpe enpida. 


Nella lotta inegual tace la speme, 
Che l’animo ad egregie cose induce, 
Dura grave la vita, il cuore geme, 
Regna sovrano l’odio, 
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Tu sola, o santa libertade, irrompi 
Contro la congiurata oste de’ mali, 
Tu sola dell’immite giogo rompi 


I vigilati vincoli. "9 


La tua virtù redime il patrio onore, 
Schiude all’alma la fede, all'arte i geni; 
Il tempo non contende il tuo favore 
Alle dotte vigilie. 


L’or, che seduce l’acre capitano, 
E spezza come folgore le rupi, 
Le fugaci delizie porge invano 
A chi de’ giorni liberi 


È vago, a chi sdegnoso d’altro onore 
Del vero intaminato orna l'ingegno, 
A chi gode, irrorati dal sudore, 

Di terra pochi jugeri, 


Per lui più radioso splende il sole, 
Più mite spira l’aura, parca mensa 
Gli è molto ed umil veste, nè si duole 
Se una magion non abita. 
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Per te è strenuo il puguar, santo l'ardire, 
Olimpico l'alloro; eletti carmi 
A? nepoti rimembrano il morire 
Per te, che ednchi i secoli. 


Ma se dal ben ti parti, se oltre i segni 
L'ira civile irrompe, se il potere, 
Avvien che, spenta la giustizia, regni 
Il delitto molteplice, 


Oh come freme, da ogni mal percossa, 
L’armena gioventù! Come le glebe 
Per nn truce signore crescon d’ossa, 
E d’Elle i flutti ceruli! 


E quante la squallente artica terra 
Anime generose avvolve in seno, 
A cui fu onore al disonor la guerra, 
Al tenace servizio! 


Al tuo grido mendace il ciel romano 
Mirò sdegnoso meditate colpe; 
Un doppio vallo cinge in Vaticano 
L’alto Pastor dell’anime. 
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Non softran Vonta le diverse genti, 
Che al costume civil la fede educa, 4 


Del suo poter rifulga Uhi ai viventi 
*i è 
tai 


È del vero presidio. si 


QVessi orgoglio disonesto, Roma 
a - n CI s 
Non sia più ostello d’avidi Crescenzi; 


Sacra alla fede, cui il pensier non doma, 


Regni sul mondo libera. 


Nata dal sangue del divino Agnello, 
O intemerata libertà, le menti 
Modera, e d’opre egregie fian suggello 


Le tue norme benefiche. 


Il vulgo che delira e gl’intelletti, 
A? quali non favella il vero, aborri; 
I tuoi bei doni non celare a’ petti, 


Ohe sdegnan la nequizia. 


ea 


ALLA VERGINE 


FIORI DI MAGGIO. 


ALLA VERGINE 


Dai sorrisi del cielo a noi venisti 
Immacolata, candida. 


Se dell’ epico metro sulla fronte 
Aleggiarmi non sento il valido estro, 
Per Te m’arrida la gentile Saffo, 
Decor del plettro lesbico. 


Tu non tentata dall’ error, che addisse 
Agli affanni le prime anime belle, 
Da’ sorrisi del cielo a noi venisti 


Immacolata, candida. 


ug 


In Te nova è la grazia, a cui raggiante 
Di letizia suprema il ciel s'inchina; 
In Te novo è il trionfo, a cui la terra 
Con degno canto plande, 


Dove arride il tuo volto, come il maggio 
Ride alla terra co’ suoi raggi d’ oro, 
Tra fragranze d’amore, tra sereni 
Incanti Vore fuggono. 


La lacrima recata a Te non brilla 
Più di dolore, ma di gioia arcana; 
Ne’ pii silenzi del tuo amore i figli 
Dalle cure si sciolgono. 


Senza fatica il tramite degli anni 


Salgono in questo ombroso esiglio, il lume 


Del tuo sembiante li corona, pria 
Che laure eterne bevano, 


Benedette dal nome tuo le zolle 
Portano bionde ariste ed orzi pingui; 
L’aia sorride per la copia e lieve 
Pesa il lavor sugli omeri. 


= RE 
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Pompeggiano le viti di racemi 3 
Vermigli onuste, e sotto il grave piede 
Del pigiator finisce abbondanza . , 
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Del licore purpureo. 


Te duce, nudo dello schermo bronzeo, 
x 
Il burchiello velivolo non teme 
Le Jadi lacrimose, nè i profondi 


Gorghi del mare turgido. 


Veleggia per l’ azzurre acque, veleggia, 
Mentre a Te l’ abbronzato pio nocchiero 
Manda un inno di fede, a Te che sei 
Del mar la stella fulgida, 


Dove con pio sermon sode il tuo nome, 
Dove la tua virtù ricorda il cielo, 
Non impera la colpa, ehe alla vita 


Prescrive acerbe lacrime; 


Non agita le plebi ira inconsulta, 
Non cessan l’ ore industri, non incede 
Sovrana la discordia, il rio pugnale 
Non lascia orme sanguinee. 


— 80. 


Tu, che spiri d’ amor aure vitali 
E le inondi di casti olezzi, il guardo 
Volgi alla prole umana di lascive 

— Fiamme è di lueri cupida, 


Lungi dagli ozî, che i begli anni attoseano, 
Von lacrime che in cenor lasciano solchi, 
A Te ripeta il redentor saluto, 

Di miglior luce atispice. 


Di tal gloria si lodi, che in decoro 
Avanza le gemmate auree corone, 
Ohe sulle fronti altere degl’ incerti 
Monarchi riscintillano. 


® 


II. 


L'amore a Te mi avvince più di quello, 


Che trionfa ne’ campi, 


Del novo aprile alla vicenda grata 
Tornano a’ campi, che pel crudo verno 
Erano prima inerti, l’erbe roride 


E gli alberi gemmanti. 


Ride la primavera a’ miti zefiri, 
AI sole adulto, a' mormoranti rivi, 
A? verdi prati, a’ giovinetti fiori 


Ohe aprono le corolle. 


Ma il tuo sorriso, o Primavera eterna, 
Con doleissima legge il cor mi doma; 
L'amore a te m'avvince più di quello 


Ohe trionfa ne campi. 


— 32 — 


Se guardo Valmo sole, che invermiglia 
L'onde del mare e le fiorite piagge, 
Jo penso al Sol divino, che le chiome 
Ti perfonde di luce. 


Se odo de’ rusignnoli, a’ gaudi tratti 
Del fulgido mattino, il dolce canto, 
L'anima si riposa ne’ celesti, 
Coneenti del tuo amore, 


Se ammiro nell’ainole il bianco giglio, 
Ohe il verno non offese, al tuo candore, 
Ohe di soavi olezzi empie la terra, 
Sorride il mio pensiero; 


Se la rosa vagheggio, de’ verzieri 
Grato ornamento, l’amor tuo rimembro; 
Se la violetta, l’umiltà feconda 
Della Prole divina. 


Son vaghi i fiori, onde natura fregiasi, 

Ma piegan sullo stelo al sole occiduo; 
Sono eterni i tuoi fiori, sono arcani, 

Celeste è il lor profumo, 


La 


Al piede tuo vwirgineo 


Vanisce del demòn la fatica invida. 


Se mi consenti un placido 
Raggio degli occhi, che d’amor favellano, 
E l’arcana delizia, 


Che diffonde il tno volto leggiadrissimo, 


Non re, se sia d’impervie 
erre dominator, avanza in gloria; 
Non duce, se fra’ plausi 
Ritorni vincitor da’ campi marzii. 


Sì, la tna grazia ingenna, 
Ohe fiorisce sul labbro tuo di porpora, 
Più che le fronde eolie, 
Più che pubblico dono mi ta nobile. 
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E già gli ardenti chernbi, 
Uhe alla tue forme le pupille intendono, 
Da lor non mi secernono 
Nella florida gara delle landi. 


Invano l’Orco medita 
Contro cotanto amor latenti insidie; 
AI piede tuo virgineo 
Vanisce del demòn la fatica invida, 


O Donna formosissima, 
Ohe vinci col sorriso le cerulee 
Sfere e rinnovi a’ superi 
Con eterna vicenda le pure estasi, 


Se questa cetra parvola 
Canta ritmi d’amor con dolce fremito, 
È tuo favore, è premio 
Di chi ti loda con la strofe candida. 
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IV. 


D'altra lode non ho vaghezza, 


+ + + Altri sdegnoso 
Di seducenti lueri opra d’ ingegno 
Pone nel vestigare le bellezze, 
Ohe la favella del cantor d’ Achille 
A noi concesse e di Venosa il vate 
Con la lesbica cetra. All’arte intento 
Non teme il verno, nè se il giorno estivo 
Gli bagni di sudor la curva fronte. 
Avido sotto vigile lucerna 
Dallo stile vuol trarre novi carmi, 
E spiccar, se la musa gli sorride, 
Un verde alloro dal parnassio monte. 
Tanto agognato onor non mi seduce: 
A me giova il volume, dove amore 


Con teco, o Donna, a ragionar mi move, 
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E conduce il pensiero all’ alto pregio, 
Onde con norma insolita alla terra 
Venne il Fattor, tuo Figlio, D’ altra lode 
Non ho vaghezza, nè diversa gloria 
Conviene conquistar. Forse daranno 
Vanto maggiore l’armonie di Saffo, 

O le note d’ Alcéo gravi e feconde 

A quelle pure intelligenze, vòlte 

Ad ammirar la sempiterna Ince, 

Onde il tuo volto disfavilla, o Donna? 


E 


E MA 


Vi x 


Maria, Ella sola è la gloria, 


Von eterna vicenda, 

O superi in pepli raggianti, 
Cantate a Lei, cantate : 

Maria, Blla sola è la gloria. 


O porporati eroi, 

Che il suolo imperlaste di sangue, 
Dite di Lei con festa: 

Maria, Ella sola è la gloria. 


Per voi, che foste vaghe 

Di candidi gigli trasvyoli 
Pe? cieli I’ inno caro: 

Maria, Ella sola è la gloria. 


Pe gRize, 


Voi, che schiudeste al mondo 

Il valido impero di Oristo, 
Il canto rinnovate: 

Maria, Ella sola è la gloria, 


O sole, o terra, 0 stelle, 

Decoro dell’ alto pensiero, 
Dite in vostra favella: 

Maria, Ella sola è la gloria. 
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Ecco sfavilla nel mio cuor la speme 


Di vagheggiar la tua bellezza,... 


In questa umile ainola, che nodrica 
Più | asfodelo che Vidalia rosa, 
Non ritengano ancor gli anni fugaci 
Questa anima sdegnosa d’altro amore; 
The si diparta, deh, concedi e venga 
A fiammeggiar del tuo fulgore in cielo, 
Dove con forza eterna, esalti, esalti 
Nel trionfo dei cantici immortali 
Il tuo sembiante che scolora il sole. 
Quando parmi talora che la morte 
M'avvolga il corpo con la sua fredda ombra, 
Ma lo spirto sospinga, dove mai 
Non soffre occasi dell’ amor la luce, 
Bceco sfavilla nel mio cor la speme 
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Di vagheggiar nel glorioso regno 

La tua bellezza che conquide i enori. 
No, non son nato a questa vita incerta, 
A' fuggitivi onori... io voglio, io voglio 
Che dalle stanche membra le vitali 
Aure fuggan veloci, ed a’ fedeli 

Vanni commesso dell’ amor mi levi 

A Te che ridi a’ figli, quando ascolti 
Con ‘favella multisona i frementi 

Ritmi di gloria, 


VII. 


La natura non ride a ohi non T' ama, 


Vergine chiara, sfugge 
Il profumo de’ petali gentili, 
Che ornan l’aiuole de’ ridenti aprili, 
A chi non langue 
Per Te d’amor. 


Vergine saggia, l’ore 
Della vita non danzan liete e snelle, 
Nè sorride il fulgore delle stelle 
A chi non langue 
Per Te d’amor. 
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Vergine casta, il sole, 
Ohe agli esseri vigor fecondo adduce, 
Nega l’incanto della viva luce 
A chi non langue 
Per Te d’amor. 


Vergine pia, l’intreccio 
D’albe d’oro e d’occasi rubicondi 
I giorni riconduce men giocondi 
A chi non langue 
Per Te d’amor. 


Vergine intemerata, 
La natura, splendor dell’alta mente, 
Il suo vario sorriso non consente 
A chi non langue 
Per Te d’amor. 
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VIII ì 


Io bramo, 0 Donna, 


Dalle fugaci glorie a Te levarmi. 


Ad altri giova, 
Negletto lo splendor delle dorate 
Porte e de’ campi il copioso aratro, 
Osare la conquista della seranna 
Dell’italo babelico consesso; 
Frotto sovente d’arti obblique, d’odî 
Alterni e d’invocati ibridi amplessiì. 
E, turgido di zel rinnovatore, 
Con sermone erompente amor di patria 
Anspicare in quel convento illustre 
Vita men dura, libertà verace, 
Leggi più amiche alla giustizia, degno 
E fulgido avvenire a quell’Italia, 
Ohe la virtù degli avi ornò di lauri, 
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Ed ora di vicende ingloriose 

Fatta ludibrio e di stranieri oltraggi. 
Tanto conteso onor non mi commove; 
Altro desio m’invade, Io bramo, o Donna, 
Dalle fugaci glorie a Te levarmi, 

E per vie luminose conquistare 

Quel loco che vicino a Te mi ponga, 
Onde del tuo bel viso, che innamora 
L’eteree forme, le delizie senta. 

Tanto fulgore di bellezza anelo, 

Tanta estasi divina, tanta Ince. 

E mentre in questa terra umìl del corpo 
È l’alma ancora prigioniera, io voglio 
Con le mie rime di dolcezza ignare 
Destar dovunque del tuo amore il foco, 
E la virtù ritrarne e far che in cielo 

Si eredan l’alme, a cni di Te favelli. 


ES 


IX. 


4 
Fuga da’ sacri colli il vano errore. 


Roma, che infranse imperi e domò genti 
Uon poplite gagliardo, e al Tebro accanto 
Mirò de’ suoi trionfi archi frequenti, 


Onde a’ Quiriti yenne onor cotanto; 


Roma, che il Pescator con novi accenti 
Alla fede educò del regno santo, 
jd altera pe’ martiri vincenti 


Scelse per loco del papale ammanto, 


Guarda, 0 Donna, con più presente amore, 
E ne’ certami col fulgor del vero 


Fuga da’ sacri colli il vano errore. 


Deb! Tu nel faticoso arduo cammino 
Intessi verdi allori al sommo Piero, 
Cingendolo del raggio tuo divino. 


de 
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Troneggi in cielo diffondendo grazie. 


O dolei ritmi, sw fuggenti zeliri 
Volate, e araldi del suo nome a° popoli 


Narrate i pregi splendidi. 


Narrate che, precinta di cerulea 
Veste, troneggia in ciel, le mani candide 
Dittondendo le grazie, 


Narrate che il suo amore tanto l’anime 
A Lei rapisce, che al pensiero negasi 
D'altra donna la gloria. 


Narrate che Ella, dell’antico obbrobrio 
Infranto il tenebroso impero, ai secoli 
Dischinse gioie fulgide. 


O dolci ritmi, su’ fuggenti zefiri 
Portate il nome dell’eccelsa Vergine 
Lungi pe’ lidi impervii. 
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Diverso amor non mi contende il tuo, 


Altri, nove ricchezze meditando, 
Sn campi dal sarchiello ancora intatti 
Pomiferi arboscelli in ordin pone; 
Solca altri più sovente, che no ?1 soffra, 
La terra avara, onde la zolla arrechi 
AI eupido signor tanto frumento, 
Che non si trebbi sulle libiche aie, 
Ma a me è più caro coltivar ! aiuole, 
Dove proteggo dall’immite verno 
Le rose e i gigli. Questi vaghi fiori, 
Che sorridono al ciel più che alla terra, 
Voglio deporre con costante fede 
Sull’ ara tua, Regina, e al voto assiduo 
Farti palese che altro amor non chiede 
L'anima mia. Seducan | adunate 
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Ricchezze e il fasto e la pomposa fama 
Ohi di cotanto studio è vago. Io voglio 
Fremere del tuo amore, vagheggiare 
La tua bellezza, onde si loda il cielo, 
Bd esulta la terra. 


XII. ‘ 


In Te trionfa amore, in Te beltade. 


Veggo di chiara luce un’ aureola 
Ricingere le forme tue virgiuee, 
Alle tue chiome d’ oro veggo ridere 


Di stelle an serto fulgido. 


Veggo al tuo piede attorno in festante ordine, 
Snecinti in anrei pepli, danzare angeli, 
In mano han rose olenti, gigli candidi, 


Uantano inni di gloria; 


Vantano il riso del tuo volto placido, 
Dove trionfa amore, dove adunasi 

Una beltà, che appena trasse il Sanzio 
In nn divino fremito; 


IT Cnn. F. Vitaliano, 
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Cantano il tno valore, onde fra i superi 
E fra i mortali si diffonde il gaudio, 
Onde 1° inferne schiere ne’ lor clanstri 


Caliginosi ruggono; 


Cantan la festa amica, quando i gemiti 
Tu molci a’ figli con fiorenti grazie, 
Quando fedeli a Te gli april trascorrono, 
Amelando alla gloria. 


| Si 


XIII. 


Tu l angoscia converti in doloè pena, 


Ohi da cure agitato 

Von gemente favella Te invocando, 
Olementissima Douna, in cor non senta 
Un fremito potente di speranza, 

E non gli riscintilli 

Il sorriso negli occhi, che dianzi 

Eran da occulte laerime irrorati ? 

Chi, per facile colpa, la diritta 

Via del cielo smarrita, 

Supplice a Te venendo non attinga 
Novo vigore, e le gagliarde pugne, 
Dove migliora l’anima, non sfidi ? 

Tu sei, Madre celeste, 

Nel mar, che ferve per le tumide onde 


E contorce la fragil nave, | astro 
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Uhe predice il sereno; in Te si scopre 
Sì benigna pietade, 

Ohe Vangoscia converti in dolce pena, 
E della vita faggitiva lerta 

Rendi men faticosa, E quando sembra 
Che nulla più giocondi, 

Ne’ silenzi gementi del dolore, 

Del sacrarsi alla morte, Tu favelli 
All’alma oppressa dall’ indegna guerra 
Con sollecito amore ; 

Tu le infondi la speme dell’ eterna 
Bellezza, che ravviva di sua Iuce 
L’eteree forme che di Te si lodano. 
Voi, teneri fanciulli, 

A cui candida arride l'innocenza, 

Voi, pudiche donzelle, a tanta Donna, 


Che non si mostra ‘tardi a far men gravi 


Quante tacite pene, 

Quanti acerbi conflitti senta il cuòre, 
Rinnovate concordi gl’inni vostri, 
Ornate lara d’olezzanti fiori. 
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CITATA 


XIV. 


Il tuo amore non tace, 0 Donna, 


Del sol cadente alla purpurea. Ince 
I vaghi fiori, chiuse le corolle, 
Inondano del vespro i zefiretti 


Dell’ultimo profumo. 


Gli angelli, che saltaro sull’ainole, 
Al garrulo ritornano lor nido, 
Stanchi di aver cantato alla natura, 


AI sol che la feconda, 


Il contadino, che la terra avara 
Soleò col lento aratro, sacri a Pale 
Depon gli arnesi e dalla sposa vigile 
Attende il frugal desco. 
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Tace la risonante casa, dove 
L’affumigato fabbro rese schermo 
Il duttile metallo all’arca occulta 


Dell’avido signore, 


Tacciono gli strumenti, che a decoro 
Di seriche magioni simularo 
ton nobil legno prische fogge e Varte 
Omar di nova gloria, 


Ma non tace il tuo amor, Donna celeste, 
Sia che s'asconda il sol, sia che la terra 
Il vomero non senta, sia che taccia 
La provvida officina. 


Pai 


XV, ‘ 


Tu infondi del tuo amor V’estasi pura. 


Non sempre questa terra l’aere pianto 
Rinnova; più sovente è dolce ostello 
A chi vive d’amore che i gentili 


Cuori inanella. 


L’ore gementi con sorriso alterno 
Fuggon veloci; men severa incede 
La Parca, che minore oltraggio reca 


A? pii richiami. 


Se tanta gioia gli egri anni conforta, 
Quanto non scende più soave all’alma 
Quella, che le trasfonde del tuo amore 


L’estasi pura? 


Tu, ornata dello Sposo, con accenti 
Di sorriso favelli; il tuo bel volto, 

Che di vivida luce folgoreggia 
Bternamente, | 


Intenta a’ figli così dolce guerra, 
Che dall’amor conquisi Te nel cielo 
Anelano, ridente visione 
Dell’avvenire. 


XVI. 


In Te V alma rinnovasi, 


O di speranza fontana vivace. 


Tu, che di faville anree 
Tutta cosparsa sei, 
Odorando al tuo pie’ la rosa e il giglio, 
Di luce il mondo irradia, 


« Vergine Madre, Figlia del tuo Figlio. » 


L'orgoglio, turpe gloria, 
Che Vanimata polve 
Sovente ingombra con tenace cura, 
Prostra col riso candido, 


« Umile ed alta più che creatura, » 


Quaggiù, dove di lacrime 
Viene desio costante, 
Ed è ignara al pensiero, al cor la pace, 
In te l’alma rinnovasi, 


« 0 di speranza fontana vivace, » 
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La tun bontade, assidua 
Legge d’ amor materno, 
Di chi, volendo grazia, a Te ricorre 
In questa vita trepida 
« Liberamente al dimandar precorre. » 


Vedi, i cuori non chieggono 
Puri è gentili affetti; 
Vedi, dal vero provvido lontani 


Gl’'intelletti vaneggiano, 
« Vinca tua guardia i movimenti umani. » 


Guida con occhio placido 
L’indobile ragione, 
Che al redentor vessillo non ribelle 
Intenda solo estatica 
« L' Amor che move il sole e 1° altre stelle. è 
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XVII. 


Conduci i cuori alle supreme gioie. 


Perchè ribelle alla virtù degli avi 
Questa pallida età ne’ languidi ozî 
Attosca il sangue, e con viltà superba 
Disvia dall’ intelletto il vero e scioglie 
Da ogni affetto gentile il mobil cnore? 
Perchè la colpa ha sì frequente ostello 
Nell’ anima, che nulla più sorrida 
Alla virtù, che vive, ed i fastigi 
Della gloria immortal, grata agli eroi, 
Non si chiedano più? Di tanto obbrobrio 
È cagion triste il temerario oblio 
Degli alti pregi, onde sei grande, o Donna. 
Ma tu che emergi da’ superni cori, 
Che con desio di gloria cantan, cantano 


Quanto Ti vince amor pe’ figli cari, 


Ne 
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Con la Ince, che effonde il tuo bel volto, 
Dissipa la caligine tenace, 

Che affatica le menti, con soave 

Arte conduci i vaneggianti cuori 

Alle gioie del cielo, a cui la terra 

Con le sue voluttà lascive in vano 


La fulgida contende estasi pura. 


XVIII. 


. Chi nato all' amore 


Da Te non chiede V estasi? 


O contro me s’avventi 
Nemica procella, affrettando 
Della mia vita il vespero; 


O non diffusi gli oechi 
Di lacrime, il cor mi giocondi 


Iuopinato gandio; 


Il tno sembiante, 0 Donna, 
Fulgente decoro del cielo, 


Dolce al pensiero tornami. 


E chi crescinto all’ alte 
Delizie, chi nato all’ amore 
Da Te non chiede |’ estasi? 
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Ohi piegato al tuo piede, 
Che preme giacinti e viole, 
Del ciel non sente laure? 


No, non scintilla il raggio 
D'amore a quell’ anime avvinte 
Dalla lasciva insania. 


Lungi dal tuo sorriso 
Non vivono gli anni felici, 
Nè crescono alle glorie. 


Ma Tau, che a’ figli cari 
Con arte soave d’ amore 
In cielo intessi i lauri, 


Discopri tanta colpa, 
Che infosca la vita, solcando 
I cuori inconsapevoli. 


Essi così non dòmi 
Dal pallido inganno, nel divo i 
Tuo splendore s’ avvolgano; 
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È attorno all’ara, adorna 
Di gigli, colloqui d’ amore 
A Te festanti intreceino; - , 


A. Te, riso del cielo, 
Col cuore che spera i trionfi, 
Le lor braccia protendano. 
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Tui 


Ave, Maria, 


S'ornino i regi di corone d’oro, 
Ohe trasse avida manu da terre occulte, 
Pendano dal lor petto indiche perle, 


Dono del mare; « 


Premio del verso i saeri spirti chiedano 
L’allor cresciuto alle castalie fonti, 
La gloria che li pàrte dalla rude, 
Industre plebe; 


Io chiedo la corona, onde il saluto, 
Ohe l’araldo celeste a Te rivolse, 
Dica sovente, onor che vince il vanto 
De’ re, de’ vati. 
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XX. 


Tu sola se mia gloria, tu decoro. 


Non mi seducon degli eroi V’imprese, 
Le loro landi, i faticosi onori; 
Non d’Elicona gli apollinei allori, 


Uhe ornan le cetre dal sacro estro accese, 


Lascio ad monarchi incerti le contese 
Gemmee corone e del regnar gli ardori; 
Lascio dell'oro i rapidi bagliori 


A chi sì vano studio fa palese, 


Tu sola se mia gloria, tu decoro;... 
E se mi sveli, o Donna, il tno sorriso, 


Emulo quelli del celeste coro. 


Anzi, se il tuo m’'infondi amor nell’alma, 
Mi sarà questo esiglio paradiso, 


E in ciel sarò freginto della palma. 
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Se guardo gli occhi tuoi, di cui più vaghi 


XXI. 


Tu di materne cure ti diletti, 


La terra non mirò, da quando il sole 
Irraggia i fiori e n’ apre le corolle, 

Un moto più leggiadro a Te mi spinge, 
O suprema Bellezza. Qual mortale, 

Oui talora abbia vinto ardor fallace, 
Volgendo a Te le sue pupille, in cuore 
Non senta nuovi incanti, estasi nuove ? 
E dell'esca amorosa fatto preda 

Di gioia e di dolor non pianga insieme ? 
Ahi! lo Stigi nell’ acre seno avvolga 
Chi con gelido orrore empi blasfemi 


Al tuo candore immacolato avventa. 
Ohe dico?... Dal mio labbro quali accenti 
Fuggon di sdegno ?... Quale acerba pena 
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Auspico, 0 Donna ?.., No, eterno affafino 
Nol colga. Chi il soave amour ti nege 

È pur tuo figlio, e Tu ne sei la Madre, 
Che ti diletti di materne cure. m #4 

Deh! l'affetto gli svelli a Te nemico, 

E dall’ingegno, che ha smarrito il vero, 
Fuga l’inverecondo error, gli scopri < 

Le tue delizie, che ne’ fulgidi occhi 
Ridon de’ figli tuoi, 


nin 


Prega per me tuo Figlio. 


- 


Donna, Madre d'amore, 
Nell'ora del periglio, 
Quando il vigile error mi freme attorno, 


Prega per me tuo Figlio. 


Luce di Dio suprema, 
In questo ombroso esiglio, 
Dove riddano insieme odio ed amore, 


Prega per me tuo Figlio. 


‘Profumo almo d’Abele, 
Onde dal ciel vermiglio 
Ogni influsso maligno si dilegua, 
Prega per me tino Figlio. 


Bella iride d’amore, 


Se nemico consiglio . 

Mi contende quaggiù le tune delizi 
de” 

Prega per me tno Figlio. . 


Verga gentil d’Aronne, 
Con più clemente ciglio, ui 
Finchè l’antica colpa mi travaglia, 
Prega per me tuo Figlio. 
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XXIII. 


Sull'infule Supremo 
protendi le braccia... 


Vergin chiara, che Apelle 
con prova famosa ritratto 


Avria, se delle forme 
testimone fosse vissuto, 


A Te vengo sdegnoso 
del fascino languido, breve 


Della bellezza, dove 

s'indugia nell’estasi il cuore; 
Non avido a Te vengo 

del premio, che sognano i vati, 


Quando cantano i duci 
con lesbica cetra e l’amore; 


CITE 


di 
Altero della gloria, Ne, 


la cerco nel tuo sembianté@ 


Più che di perle e d’oro é° 
filgente del Sole divino. 


Uingimi, o Donna, il capo ; 
del lume, che etfonde il tno volto, 


Sì come il sol di maggio 
inonda le sehinse corolle, 


Tu benedici a Roma, 
cui imporpora il sangue d’eroi, 


Ai vetusti archi, a’ templi 
sfidanti Pazzurro del cielo. 


Sull’intule Supreme 
protendi le braccia, e d'alloro 


Ne? frequenti certami 
corone vittriei v’intessi. 


Intrecci il Quirinale 
la pace col pio Vaticano 


Per Te, nè Aventino 
raccolga le gare plebee; 


Mentre dal colle aprico 
non guardi l’andace Nizzardo 


Il delubro maggiore, 
che estende l’impero sul mondo. 


L’ora di gioia affretta, 
conduci a più degni trionfi 


L’italo giovin sangue, 
segnendo la luce del vero. 


Dell’indocile Senna, 
che strappa la fede a’ gentili 


Liberi sensi e irride 
la Croce, vessillo d’amore, 


Gl’inconsulti ardimenti, 
sol pompa di forza codarda, 


Per Te le piagge ausonie 
Ù non turbino, e Donna celeste, 
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XXIV. ‘ 
Et posuit immaculatam viam meam. 


Laura vermiglia col riso tremulo 
I primi fiori baciava e gli alberi 
Virenti, che scevra di colpe 


Fecondava la terra novella. 


E irradiate di luce candida 
Giovini e belle le recenti anime 
AI cielo volgevan colloqui, * 
Di purissimo amore intrecciati ; 


D'amor gli olenti elivi fremevano, 
D'amore i rivi, gli spazi ceruli, 
All’ alto Fattor la natura 
Con favella d’ amore rideva, 
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Tanto sorriso di Dio negli esseri, 
L’ore felici de’ parenti integri 
Di livida rabbia infiammaro 
Le coorti de’ baratri inferni. 


E i foschi lidi lasciando Satana, 
Ohe a Dio contese splendori simili, 
Come angue ne rami spioventi 
Del pomifero legno s’ avvolge. 


E, meditando la colpa, il vigile 
Mostro seduce la prole incanta, 
Che, vaga d’ onori divini, 

Reca oltraggio al paterno divieto. 


Tacquero intorno le azzurrine aure, 
Non germinaro le zolle già uberi, 
Del sole disparve il sorriso, 

Corse ovunque un silenzio di morte. 


Invan le stolte taciturne anime 
Del Creatore la voce sfuggono;... 
Le addice alle pene, agli stenti, 
Della vista beata le spoglia. 


Ma il pertido angue di sue vittorie 
. 


No, non raccoglie l’ambito lauro; 
4a 


Invano gli arride la colpa, 
Rimembrando l’antico dolore, * 


Il Nume irato gli minaccia arbitra . 
Una Virago, che il capo premagli, 
Che pura nel puro suo Seme 
Della morte gli tolga l’impero, 


Alta virtute, che rapì gli angeli 
D'una letizia nova nell’estasi; 


Dell’Orco le livide turbe 
Sotto il easto sno piede ruggendo, 


E Lei Regina, cinta di vivide 
Stelle, e premente sommessi chérubi 
Di Giuda i pietosi Veggenti 
Con fatidici canti esaltaro, 


Lei vincitrice de’ novi secoli, 
Quale nell’Eden vide }' Altissimo, 
Ambivan frementi di speme 
L’alme pure, la Iuce anelanti. 
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Ed Ella accolse le effuse lacrime, 
I pii sospiri che al ciel saliano, 
Del Sole, fecondo di vita, 
Apparendo vermiglia Aurora. 


Sursero altari, delubri aerei 


Del volgo industre dono e de Cesari; 
Lodarono splendidi ritmi 
Il candor della Donna sublime. 


Aule frequenti d’eletti genii 
Udîr sermoni, del pregio vindici; 
E, dove fu vivo il certame, 
TPriontando Vamore rifalse. 


Intende l’alto Pastor da’ fervidi 
Voti i voleri della Donna integra, 
Di tanto pudore il suggello 
Col sno eloquio potente, verace. 


Del Vaticano sul colle vigile 
D'amor fiammanti salgono i presuli, 
E pura salutan de’ cieli 
La Regina e dell’orbe redento. 


San 


E il pio Veglindo, di Iuee insolità so) 
Tutto diffuso, la mostra a’ secoli # 
Ignara del primo delitto 
Con accento, che insegna e DI 


Una solenne voce di gandio 
Rapida corre pel ciel d’Italia, 
I mari pervade, l’estreme 
erre accolgono l'inno festante. 


tomba superba la torre d’Elio, 
Squillano i bronzi, suonan di cantici 
Le rive del Tebro, su clivi 
Qdorando pompeggiano i fiori, 


Grave di sdegno già freme V'Erebo, 
Che dome scorge le forze valide; 
Avvezzo a’ trionfi erudeli 
Di furore si strugge a quell’onta. 


E Tu scendendo da’ sommi vertici, 
Risceintillante di faville anree, 
Con dolce sorriso svelasti 
Alla mite fanciulla il tuo dono, 


pad 


bd ella trepida nella diva estasi 
Della tua altezza mirò la gloria; 
Le rocche ammiraro il trionfo, 
Del trionfo volarono gli echi, 


O di Clodoveo terra un dì valida 
Per avi illustri, per armi splendide, 
Di tanto prodigio la gloria 
Perchè infoschi con dubbio sermone ? 


Mu tu, Regina, la rea caligine, 
Ohe incombe greve fuga dall’anime; 
La fede, che insegna i destini 
Delle sedi beate, risveglia. 


on la tua Ince, che effondi a’ superi, 
La mobil stirpe di Carlo irradia, 
Ohe scevra di colpe mendaci 
Da Te attinga le glorie del vero. 


Salve, o formosa Donna, de’ popoli 
Speranza e vita, nel riso cerulo 
Del cielo tu splendi, premendo 
Circonfuso di chèrubi un trono. 


= agi Sn 


A_ Te del Padre la luce fulgida, A 
A Te del Figlio l’amore fervido, 
De’ divi a Te i canti soavi, , 
Della terra a Te il culto subiinfl. 


XXV. 


Attorno alle tue chiome aleggi il ritmo; 


Umili ritmi, appena 
del foco d'amore raggianti, 


Fendete il cielo azzurro, 
volate a Lei, che mama, 


Alla sublime Donna, 

che al Sole divino sorride, 
E troneggia sui divi 

della sua gloria vaghi. 


Recatele il desio, 
che tenta con impeto d’inni, 


Cinta di stelle d’oro, 
cantarne la bellezza; 
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Recatele il desio, I 
araldo di dolei pensieri, 
Uercanti il suo trionfo da 
splendido che L'avvbid; 


Recatele il desio 
del povero vate, che plaude 


Con ineguale forza 
a’ pregi onde sfavilla, 


Senza sorriso, 0 ritmi, 
sarete, se intorno alle chiome 


Bionde della sovrana 
Donna non aleggiate. 


Senza profumo, o ritmi, 
del cuore, che m'agita, parte 


Più cara; ma di Lei 
l’amor l’anima sente, 


Come integro adamante, 
che sparga sideree scintille, 


Sente il poter sull’altre 
cose che il sol decora. 


0 — Can. F. Vitaliano, 
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Per Lei l’anima forte, 
ardendo (d’ amore profondo, 


Sente la gioia arcana 
del verso che La loda. 


REDEMPTIO 


Al Can. Salvatore Fazio, 


Ei volle... Immolasi 
Sul monte il Forte; 
È dòmo Satana, 


Dòma la morte. 


L’avverso principe, 
Della divina 
Ira ludibrio, 
Seco trascina 


Le fosche glorie 
Nell’? atro regno, 
Del grave esizio 
Eterno segno. 
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Uome del gemito 
Divin sicura, 
Si scote nttonita 
L’'alma natura, 


Sdegnoso infoscasi 
L’ azzurro cielo; 
In due del tempio 
Si seinde il velo. 


Con norma insolita 
Il sol fecondo 
I raggi assidui 
Ricusa al mondo. 


Stupiscé d’ Ellade 
L’alto convento; 
Esclama attonito 
Al miro evento: 


« O il mondo solvesi, 
O di colore 
Un grande gemito 
Manda il Fattore. » 


RT 


Il vate, il simbolo 
Cede alla legge 
Nova, che i secoli 
Educa e regge, 


Non più il fatidico 
Occulto vero 
Del ciel gl’ Isacidi 
Guida al sentiero, 


Fatto a noi simile 
Parla V Immenso; 
L’ orgoglio indomito 
Frange del senso. 


Del patto memore 
L’error cancella; 
Apre alla grazia 
L’ età novella, 


Stringe in connubio 
Ragione e fede; 
Promette i lanri 
Che il ciel concede, 
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Il vero fulgido 
Di luce il mare 


Trascorre, e rapido 
Annunzia all’ are 


De numi bronzei 
L’ ignobil tine, 
Le sue vittorie 
Le lor rovine. 


Non di Pompilio 
Gli oscuri carmi 
Le feste indicono, 
Deposte |’ armi. 


Nè in Pafo o Gnido 
Di lode a Venere 


L'osceno grido. 


Il culto obliano 
L’ egizie carte; 
È muto Osiride, 
È muta Astarte, 


RIN 


In vano gli arbitri 
Quiriti al vero, 
Che incede, oppongono . + è 


L’ orgoglio altero. 


L’ urbe romulea 
S’ agita, freme; 
Le leggi ferree 
Infrante teme. 


Dal Tebro all’ ultima 
Domata terra 
Gridano i Oesari 
Acerba guerra. 


Nel ferro durano 
Le membra i prodi; 
Sprezzan connubii, 


Promesse e lodi. 


Invitti vincono 
Gli aspri cimenti, 
Svolvendo impavidi 
Arcani accenti, 
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Che non insegnano 
Il servo errore, 
Ma sacrificio, 
Pace ed amore. 


Il sangue germina 
Nella fatale 
Lotta co’ despoti 
Unimmortale 


D’eroi progenie. 
Ohe, a Cristo l’alma 
Versando, colgono 
Del ciel la palma. 


No, non il fremito 
Del rio potere 
Del ver le vindici 
Novelle schiere 


Prostra; l’obbrobrio 
Antico è spento, 
Ad altra gloria 
L’ uomo è redento. 


AI — 
3 ” 
Un giovin Cesare 
Con alta spene 4 
Alla metropoli 
Cruenta viene. "4 


Lieta la Gallia 
Prega auspici 
Al mite principe, 
Pnugne felici, 


E, pria che irrompano 
Del prisco orgoglio 
Feri gli eserciti 
Sul Campidoglio, 


Uno spettacolo 
In ciel si svela, 
Che Valto augurio 
A lor non cela. 


Di Cristo ammirano 
L’augusto Legno: 
« Della vittoria 
È questo il segno. » 
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I duci strenni 
Del pio sigillo 
L’ armi decorano, 
Ogni vessillo, 


E baldi ineedono 
Auspice il dono; 
Della vittoria 
Precede il suono. 


Il Tebro trepido 
Mira l’altere 
Aste fulminee 
Delle due schiere 


Cozzarsi, rompersi; 
Mira le bionde 
Di sangue tingersi 


Volubili onde, 
‘ 


Dell’armi al Cesare 
Ride 1’ evento; 
Nell’acque marzie 
Massenzio è spento. 


DONO 


Tratti i Romalidi 
Dal lungo errore, 
Cingon di lauro 
Il vincitore. è 


Infranti i vincoli, 
La santa prole 
Esce dagli anditi, 
Ignari al sole; 


E forte e libera 
Di pura luce 
Diffuso a’ popoli 
Il vero adduce, 


La pace candida 
La vita affranca, 
Che un lungo gemito 
Rendeva stanca. 


Non più il servizio 
La terra invade: 
Dovunque folgora. 
La libertade. 
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Il Sangue provvido 
L’ errore ha spento; 
Ad altre glorie 
IL/ uomo è redento. 


LS 


PER SACERDOTE NOVELLO 


Per te, o Levita, non mai più fulgido 
Risplenda il sole su’ colli patrii; 
Non mai si risveglino i clivi 


Più fecondi d’arbusti gemmanti. 


La primavera, che desta l’anime 
A puri amori, con copia verzichi; 
Più placido seorra il ruscello 


Allietando col murmure Paure. 


Chè la tua fronte non einge il lauro, 
Che inalza i duci per l’armi splendide, 
Di porpora il peplo fluente 


Le tue giovani membra non copre; 
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Ma; ornato gli omeri dell’efod aureo, 
Sveli una forza, che vince l’acie 
Del cupido ingegno, una gloria, 
Che non cede alla gloria dei carmi. 


E già ne senti nella» mite anima 
Un gaudio arcano, nel cuore un palpito 
Di gioia infinita, nemico 
Alla terra che anela i piaceri. 


Quali trionfi migliori le uberi 
Zolle vedranno della tua patria? 


Quai canti più effusi d’amore 
Correran per l'azzurro del cielo? 


Vivi, o d’Aronne prole, per Vardue 
Pugne di Cristo, soldato strenuo, 
Di tanto splendore raggianti 
Non saranno del mondo gli eroi. 


Col falgor miro della tua galea 
L’error, che fascia le menti, dissipa; 
Ool poplite fiero disperdi 
Dell’Erébo le avverse falangi. 


— bor 


Guarda costante PUrbe de’ secoli, 
Donde la fede varca benefica 
Le lande remote, la legge 
Del Pastor vendicando e il diristof8” 


Dal Vaticano, decoro italico, 
La luce attingi, che educa i popoli 
Del cielo alla speme soave, 
Della Croce a’ sublimi trionfi, 


Quando sull’ara, di lumi e cantici 
Ardente, immoli d’amor la Vittima, 
A Roma novelli atispici 
AlW’Italia che geme deh! prega. 


Prega a’ fratelli, che oggi favellano 
Del tuo potere, vigor ne’ fervidi 
Certami, onde gravi d’allori 
Il peàna commettano a’ venti. 


A 


A S. AGATA 


DECORO DEI MARTIRI SICILIANI, 


T — Can. F. Vitaliano. 


AGATA E QUINZIANO 


DIALOGO 


AGATA. Son qui dinanzi al tuo cospetto, o Prence, 
E pronta ad ubbidirti, se migliore 
Il cenno tno mi torna. 
QUINZIANO. Altro, faneinlla : 
So che d’ illustre sangne la tua cuna 
Rifulge, e agli avi tuoi superbi onori 
Sorrisero e riechezze; or vedi, o bella, 
A tile vanto è mio voler che aggiunga 
Maggiore un altro. 
AGATA. In che riponi, augusto 
Pretor, cotanta gloria che a me venga? 
Quinziano, Nel darmi il enore, al eni dolee potere 


Vo’ rimaner soggetto; arbitra allora 
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D'un prence diverrai, cui onora è teme 
Sicania tutta. Al mio talamo ammessa, 
Che alle donzeile sicule desio 

Destò sovente, dell’ eteree dive, 

Meco vivendo, imiterai la vita. 

Le chiome, onde leggiadra sei, composte 
In cincinni olezzanti, coronate 

Saran d’un serto che il poter rivela 

A me commesso dal romano Impero, 

E di che parte non minore avrai, 

Come conviensi a sposa. Che del cuore 
Ta m'adempia le brame, spero.... voglio. 

AGATA, Indarno chiedi, o Prenee, e quel che speri, 
R quel che vuoi, Il tuo connubio ad altra 
Fanciulla, alle terrene cose intenta, 
Propor ti piaccia, e le ricchezze, e gli agi; 
Io vivo d’ altro amore. 

QUINZIANO, E chi, per Giove, 
Recherà oltraggio al mio poter? L’ amore 
Chi mi potrà contendere? Io qui donno, 
To qui signore dell’invitta Roma, 

Che temon molte terre? 

AGATA, Fra i mortali 
Non vive Chi d’amor la prima fiamma 
In me diffuse; ma nel cielo regna 
Fra lo splendore dell’ eterne cose; 
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Ed ha tanta virtù, che al paragone 

Di tutti i regi la potenza è un'ombra. * 

Egli è Oristo Gesù, mio ben, mio tutto.... 

A Lui amor mi mosse a darmi sffosi 
qQuinziano. Come?... D'un vile seduttor seguace 

Tu sei? D'un Galileo, che generato 

Da un Dio si disse e seppe sol perire * 

Pra due ladroni sulla croce appeso ? 

Tu avvenente, tu nobile donzella, 

Tu splendor della patria ti fai serva 

D'un uomo, cui deride il popol culto, 

E il servil volgo adora? Tali accenti 

Non profferir, fanciulla, se gli dèi 

Inimicarti non vorrai..... tremenda 

N’ è Vira. 

AGATA. E che temer degg’io, se i numi, 
Uhe ciecamente adori, son dell’uomo 
Abbominevol opra? Se son polve 
Dinanzi al Dio vivente, che la terra 
Convulsa fa tremar, sol che la guardi, 

E famigare i monti, ove li tocchi ? 
Deh! possa il mio Signor, che vilipendi 
Von empio favellar, aprirti il vero 

B chiamarti alla nova fede; il meglio 
Avverrà certo all’ alma tua che spregi. 


QuinziIAano. E quai ti fuggon rovinosi accenti 
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Dal labbro? Quali oltraggi agl' immortali 

Numi, cui somma maestà circonda ? 

Così adempi le leggi dell’ Impero? 

Così il voler dei Cesari? A blasfemi 

Più non si squarci la tua bocca,... taci, 

Si, taci, sciagurata... o il sommo Giove 

Adori e l’alma Giuno.... o morte avrai, 
AGATA. Morir non temo, chè la morte è vita 

Alle spose sacrate al primo Amore: 

Circonfuse di luce esulterauno 


Di gaudî eterni nel celeste regno... 
Or questo io bramo, che mi tolga al mondo 
Il tuo furore.... avrò nel cielo un trono 
D'oro incorrotto al divo Agnello accanto... 
Sì, tel dico, o signor, spregio la morte, 
Che d’ altra gloria mi fa degna. 
QUINZIANO. Stolta, 
Trionfar tu eredi con la morte? Amore 
De’ tuoi begli anni Vira mia non vince? 
È vanità spregevole... È speranza, 
Ohe invano ti favella al cor... Littori, 
Dal mio cospetto trascinate adesso 
Cotesta malîarda... vedrà poi, i 
Se d’ un pretore non farà il volere. 


DL 


URBEM TUERE PATRIAM 


Chi la fama dell’inelite 
Tue gesta canterà con degni carmi? 
I tuoi trionfi a’ secoli 


Quali tramanderanno eletti marmi? 


D’'imperiture glorie 
Rifulge lara tua, dell’immortale 
Amor, ne’ giorni infausti, 


Splendida rimembranza al suol natale. 


Mugghia il Gigante siculo, 
E, rotto il cieco seno, lave ardenti 
Precipitando invadono 


Pompose ville e campi sorridenti. 


PAIR 


E già discorron rapide 
Alle tue mura con egual terrore; 
Ma tu de’ figli memore | 
Al superbo Titan togli il furore, 


Un influsso malefico 
Alla terra sicana arreca danni, 
Con legge inesorabile 
I maturi usurpando e i teneri anni, 


La gentil Zanele nn gemito 
Alla clade feral manda dal cuore; 
Ma tu di zelo fulgida 
Dalla patria distorni il rio malore, 


Nell ore lacrimevoli, 
Quando gravi incombevano i perigli, 
Con amore sollecito 
Tu precorresti al dimandar de? figli. 


Ma la protetta patria 
Oggi con ciglio più benigno guarda; 
Essa prorompe incauta 
Di colpe gravi a servità codarda. 
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Vedi, del sangue valido 
Degli avi nostri V onda non è viva; 
La vita è un languido ozio, 


. 


Sogghigno la virtù che un di norflra. 


Il disonore medita 
DS 
Oceulte insidie alle pudiche menti; 
Con arte obbliqua offuscano 


Lo splendore del ver mendaci ncecenti. 


Uristo, la speme candida 
Del ciel s'irride con insano orgoglio; 
Quella Fè, che dal Golgota 
Vincitrice s'assise in Campidoglio. 


La plebe a tutto avventasi, 
A concitate alterne ire, a furori 
Uhe spesso sangue chiedono, 


Vittima inconscia di servili errori, 


Deh! dal tuo seggio altissimo, 
Dove rifulgi d’incorrotta luce, 
Mira Poppresso popolo, 


Che la menzogna al disonor conduce, 
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E come il monte ignivomo 
Domasti con virtude al mondo ignara; 


Così doma propizia 
L’odio civile e la fraterna gara. 


Per Te la pace provvida 
. Torni ai fratelli e l'obliato onore; 


Per Te n’'accenda gli animi 
Della virtù negletta vivo ardore, 


Senta per Te la mobile 
Gioventù pel Signor eulto frequente ; 


Per Te gli anni ne reggano 
Costumi intaminati ed equa mente; 


Onde dotta la patria 
AI combattuto ver, che all’alme giova, 


Sprezzi la terra sordida, 
È bella di virtude al ciel si muova. 


B 


..«+ ET PATRIAE LIBERATIONEM 


Inondava il pomifero autunno 

De suoi profumi le gioconde ville, 
Che all’agatèa città sorgono intorno 
Con vario aspetto. Più che | anra mite, 
O Vazzurro del cielo 2° vaghi colli 
Moveva i cittadini di riposo 

E di pace desio, Non cupo tedio, 
Non ciel turbato da contrarî nembi 
Ai cuori inconsapevoli turbava 

Le danze amiche, i consueti Indi, 

I banchetti nettarei; giovava 
Trascorrere così lore concesse. 
Quando il limpido ciel ceco nereggia, 
E un turbo, novo alla sicania terra, 
Gravido di vapor d’occaso irrompe. 
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Non muro, che sia valido, contende 
Alla procella il vorticoso moto, 

Non pianta per molti anni antica, 1 lieti 
Uampi, del contadin cura e diletto, 
Tornano rudi; e, dove il censo eresse 
Superbe ville, dove umili tetti 

Del parco agricoltor l’assidua cura, 

Là sorge un muechio di congeste pietre. 
Inesorabil con uguale impero 

Tutto avvolge è trascina, alla natura 
Recando oltraggio è all’arte. Già alle porte 
Della città, di tanto male ignara, 
Romoreggia il nemico, addoppia Vira. 
Un gelido timor possiede i cuori, 

Uno squallore i volti; oguun presènte, 
AI novo strazio, che letale è il turbo. 
Ed era presso a rovesciare i vasti 
Palagi, e le colonne e l’are sante, 

Come volendo del supremo Nume 

La vindice ira disfogar sul popolo, 

Sol vago di piaceri fuggitivi, 

Quando nel ciel la catanese Diva, 
Riscintillante della stessa luce, 

Uhe lEterno diffonde, si commove 

Allo strano periglio, e al suo Diletto 
L’amor rimembra del nativo loco, 
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Crescendo del pregar tanto l’ardore, 
Quanto più grave è la eagion del mal@ 
AI favellar della Virago, muta di 
L’Onnipossente il sno volere e tonto” 
Toglie il furore a’ venti, che sdegnosi 
Della terra protetta osano i lembi 


Dilacerar (1). ì 


Ma alla Fanciulla santa 
Novo periglio novo amor cagiona. 
Il Gangetico mostro a’ lidi Ibèri 
Indomito discorre, e con suna forza, 
Impervia ancora a’ dotti ingegni, usurpa 
I validi anni e la cannta etate, 
Non èr, non agi, non vigilie dotte 
Ne sceemano il poter; ingordo e tetro 
Con certo moto gli anditi più occulti 
Invade e li empie del maligno influsso. 
Nè si dilegna dall’oppresse piagge, 
Se pria la zolla, che di fiori adorna 
R di fragranti poma il contadino 
Mirato avea sovente, non biancheggi 


(1) Il ciclone (7 ottobre 1884) ridnsse in nn mnechio di 
rovino i sobborghi di Cibali e di Pieanello, amenissime con- 
trade, che circondano l'estremità settentrionale della città 
di Catania. 
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D'ossa obliate ‘e di confusi teschi. 

R, dietro al feral carro trascinando 
Le vittime impotenti, i giochi supera 
De’ Pirenei frondosi. Il sol ridea 
Sulle Franche città, che il mar lambisce; 
Rideva il moto faticoso, a eni 

Erano tratti i Marsigliesi, mossi 

Dal seducente Inero; ma sbeffando 
Con feroce sogghigno il erudo mostro 
Il sorriso del cielo, Vopre industri, 

A quella gente dopo vana lotta 

Altre lacrime arreca, altre sventure. 
E, come se i funerei allori molti 

Non gli fossero ancora, ratto vola 
All’ausonio giardino, Il fior del sangue 
Italo pére, non di spada, o d’ira 
Cittadina, chè pur dolce saria 

Versare l’alma per le patrie mura; 

Ma senza speme, senza gloria, tolto 
Ai futuri destini, A_ tanta clade 

Il pavido signore, che sua cura 

Facea le cene, onde Lucullo ha nome, 
Le molli piume, i deliranti amori, 

In vano oppone i colli, Or potente, 
Che illanguidisce i duei; l’implacato 


Nemico irride i fortunati eventi. 
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Bd 4° tugurî corre, nè 71 distoglie 

Dal erudo nffizio la pallente fame, 
Quotidiano oltraggio, cui nè legge 4 

Nè sangue ha reso ancor minore; ‘è dove 
Il sole tace, dove in sozzi tetti 
Bruliea nn mondo di sparnti volti, 
Abbandonati sullo strame, solo 

Al dolor non ignari, ivi con falce 
Sieura miete ed esultante aggiunge 
Al feral fasto novo fasto. Rd ecco 
Alle trinacrie mura avvicinarsi 
L’indico mostro. Alla città de’ vespri 
Addqduce un miserando lutto; cade 

Il popolo indistinto; una è la morte. 

E con simil terrore vuol che gema 

La patria di Bellini, che il suo canto 

Agli angioli rapì; ma dalle sfere 

Luminose la Vergine non lungi 

Scorge il flagello da’ paterni lidi, 

9, più che di fulgor, bella di zelo, 

« Dove il perpetuo algor, favella al mostro, 
Dove il fervido sole non consente, 

Che eresca un fiore, che un tugurio sorga, 
Là volgi il plaustro, quelle sgombre piagge 
Ti sian dovuto ostello; questa terra, 

Che il mio sangue imperlò, tanto a me cara, 
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Quanto l’amore, che mi loda a Dio, 
Il tuo soffio omicida non fnnesti. » 
Ulula il mostro e si dilegna. 


Assurge 
Qui della Diva la potenza, e quanto 
Pe’? diletti fratelli amor la guidi. 
Rompe il silenzio il siculo Gigante, 
E minaccioso orribilmente mugghia. 
Dell’ignite eaverne al enpo grido 
Odonsi rintronar le nebulose 
Orride valli. La serena fronte 
Non più azzurreggia, d’atra nube avvolta 
Trema convulsa, propagando il moto 
A? culti campi, alle pompose ville. 
Al tremor periglioso immani globi 
Di piceo fumo, di cinerea polve 
Prompono dal cieco seno, il cielo 
Fulgido caligando, Un’ansia invade 
Il parco contadino intento allora 
A dissodar Vavara terra. Bi teme 
Che lo scompiglio del yuleano vane 
Gli renda le fatiche, e trepidante 
Sull’imbrunire fa ritorno a’ suoi, 
Al frugal desco, che non gli è gradito 
Quella sera. L'ignivomo Titano 
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Freme più forte, romba, squarcia il fianco) 
Disfrenasi di baratri profondi 4 
Un’ignea feculenta massa. I pini ta 
Prima invade e le querce, a cui sir ‘Fioco 
I tumultuosi venti, poi s'avanza 
Come tumido flutto, cui sospinga 

Nel bollore del mare altro più vasto, 

Non ardua rupe alla eorrnsca mole 

La via contende, non sassosa valle 

In grembo la rapisce tutta; domi 

Quanti ripari la natura pose, 

Incede orrenda, si riversa, seco 

Volvendo con fragor fumidi sassi. 

Non più odorose vigne, non più folti 
Boschi, non più campestri case, Pampia 
Falda per lungo tratto non s'ammanta 
Più d’arbori e di messi; dove avviene 
Che il torrido elemento a sè eonverta 

La dovizia de’ campi, ivi son balze 
Fumanti, ivi squallore. Già diseorre 
Dirittamente la vorace fiamma 

D’Agata alla città. Da Nicolosi, 

Doye pompeggia la gioconda vite, 
Cammin poco intercede, A’ contadini 

A quell’orrido aspetto abbrividisce 

Il cuore, è, fuor di speme che consunti 


8 — Can. F. Vitaliano. 
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Non siano dal vuleano i dolci lari, 

Ad altro asilo volgono il pensiero, 
Incerti, se il sarchiello le altrui terre 
Rompa e il sudore frutti il pane a’ figli. 
Ma le pallenti montanine, a eni 

È sì grande l’amor del loco, come 
L’imminente sventura, searmigliate 

Le nere chiome, con pietosa voce 
Invocano la Martire Sicana, 

Ohe del superbo Encèlado, domato 

Altre fiate, raffreni l'ira, E mentre 
Risuonava di grida Vaér fosco, 

S'odono lieti accenti. Il catanese 
Presule, (1) sul cui volto venerando 

La speme si scorgea più chie l'angoscia, 
Recava contro alle vuleanie fiamme 

Il disiato vel, che della Diva 

Le caste membra aveva avvolte. Accorre, 
Attorno al segno la gemente turba, 

Non stanca ancor di pianto; e, come certa 
Che sul disastro la virtù celeste 

Potrà più che umana, sgombra il varco 
AI mirabil vessillo. A_ tanta fede, 

A tanto amore, di perigli a tanto 


(1) Il Card. Dusmet Arcivescovo di Catania. 
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Inealzare alle patrie mura ancora 

Più minaccioso, la Virago, a cui # 
Molta gloria di raggi cireonfonde , P 
L’eterno Sole, dal sno trono a Inif 
Una prece fervente più del fuoco 
Medesmo porge, che al purpureo velo 
In sì grave vicenda riunovelli ‘ 
L'antica forza. D'ascoltar la Sposa 

Il divo Sposo non tardò. Prodigio! 

A quel segno la torrida fiumana, 

Quasi presente la virtù temendo 

Della Fanciulla e il maestoso aspetto, 
Freme, s'estolle e si converte in rupe. (1) 
Della potenza all'uomo occalta è questo 
Un monumento imperituro; ammiri 


__ 


(1) Ecco ciò che serivea il corrispondente della Sicilia 
Cattolica intorno all’ eruzione del 1886. 


«. + + î0 volli co’ miei occhi vedere il prodigio divi- 
no; mi recai sino al punto, dove era giunta Ja lava. Essa 
con due tronchi, separati da’ Monti Rossi, minacciava Ni- 
colosi con nna larghezza da una parte e dall’ altra di più 
di 200 metri ed un'altezza di più di 8. La lava s’avan- 
zava con settanta metri di velocità all'ora, il giorno avanti. 
Alla fine di Maggio, dedicato alla Vergine 8$8., cessò di 
essere così veloce, ed il primo di Giugno la lava, si fermò, 
E dove? A 300 metri dalle prime case di Nicolosi, dove 
g' era pervennto in processione col velo prodigioso di S. 
Agnta, con cni Mons, Arcivescovo aveva benedetto più vol- 
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Di virtù non umana tanto esempio 
Ohi del Signor magnificar le glorie 
Non si vanta e supremi veri attinga. 
La cagione indagar nella natura, 
Quando è palese dell’Eterno l’opra, 

È un vano delirare d’intelletti, 

A cui nulla è concesso, oltre il finito. 


te quel monte di fuoco, Si arrestò la lava trattennta dalla 
mano di Dio, là dove naturalmente non potea fermarsi, 
cioè [come disse 1’ Agenzia Stefani, così permettendolo Dio 
per avero un testimonio dalla parte avversa] rimanendo 
sospesa sul pendio sovrastante al paese. 


Il corrispondente poi del giornale La Campana così tele- 
grafava: (80 Maggio 1886). 


Nicolosi, 29, ore 8, urgente. 


Proseguono buone notizie. Lava prossima n Nicolosi si 
può dire quasi arrestata; dico arrestata, perchè non andò 
più oltre dal luogo, dove fu recato da sua Em. I Arcive- 
scovo Dusmet il velo di S. Agata. Come presso gli Alta- 
relli, così nella discesa seguente il Fermati è visibilissimo, 


LE DUE GLORIE 


Se della terra d’Ellade 


Vaga di glorie, i figli 

Sprezzàr co’ petti indomiti 

Del vil Serse i perigli, 
Vaticinando a’ posteri 

I tessalieci trionfi, a tanto onore 
Del patrio suolo li sospinse amore; 


E vive ancor nei lirici 


Modi l’agon d’Oéta, 

Quando dell’orde persiche 

Gioventù balda e lieta, 

Versando la bell’anima, 

Prostrò Vorgoglio, ed or la sponda egea 


Ricorda al mondo la virtude achea, 


— 118 — 


Onora il mondo l’inelite 


Opre de’ figli egregi; 
Estolle de’ suoi martiri 

I conquistati pregi; 
Perchè cresca negli animi 


Novo vigor, le belle imprese e armi 


Vuole che fama inalzi e il suon de’ carmi. 


Ma oltre gli anni durevole 


Non è il redato alloro; 

Fòri, colonne e portici 

Son languido tesoro; 

Chi al Creator lo spirito 

Aderge e sprezza l’animata polve 
Dell’ eterno fulgor tutto s'avvolve. 


Cresciuta a questa gloria 


A Lui, da’ candidi anni, 

Addice la simetica 

Diva d’amor gli affanni; 

E nelle superne estasi, 

Il suo cuore fermando, preme l’orme 
Del cielo e nel divino amor s'addorme. 
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Così sprezzato il languido I 
Sorriso del piacere, À 


Dell’invocata Oipride 
Conquide il rio potere: 
Sulle forme virginee 
Della fanciulla in quel supremo affanno 
Più che il divino amor non può l’inganno. 


Vinta l’ oscena astuzia, 
A? suoi trionfi incede: 
A? gaudi, che non proroga 
Il secolo, non cede. 
Serena da’ cerulei 
Occhi effonde un desio grato, giocondo 


Di quella gloria che si cela al mondo, 


Ahi! dalle donne italiche, 
AI fasto altero intente, 
Tanto fregio lodevole 
Scompagnasi sovente; 
Il costume degenere 
Arbitro signoreggia, sì che indegno 
Languore ne governa il cnor, l’ingegno. 


Il periglioso studio 
«Non più le regga; in petto 
Langue, se alto non levasi, 
Il contrastato affetto; 
Quante beltà, che validi 
Ingegni trascinàr, non sono estinte 
Della pallente morté al carro avvinte? 


E la triste memoria 
Dov? è? Dov? è |’ orgoglio? 
Che del pudore immemore 
Le riponeva in soglio? 
Se delle forme delfiche 


Su tele oscene fùr lasciati i segni 
Più che i pregi rimembran gli usi indegni. 


Deh! perchè non accolgono 
Le ausonie figlie il vero, 
Uhe dalla Croce folgora, 
E largo offre il seutiero 
Alla verace gloria: 
Non giova all’ alma la virtà civile, 
Nè del vivere ben l’arte gentile, 
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Ma non sul Tebro i martiri 

Rifulgon solo, a noi 
Anche le zolle sicule “a 
Dànno famosi eroi; 
La vereconda Vergine 
Sprezza il Pretor che insanguina le spade, 


‘ 


Ed alla vera insulta libertade. 


E, come se a lieta agape, 
Corre ad un altro agone; 
Convèrsa al ciel l’eburneo 
Petto all’acciaro espone: 
Il giovin sangne il lauro 
In cielo irrora, dove cresce eterno, 


Uhè il sol non teme, nè l’algor del verno. 


Il sen divelto accerescele 
Nova bellezza, in viso 
Che è tutto amor, d’un cherubo 
Si raccoglie il sorriso, 
In quel cimento memori 
Della gloria alle vergini pietose 
La morte sorrideva, ed alle spose. 
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E lascia che Indibrio 
Sia di diversi affanni, 
Che intenti le rinnovano 
I servili tiranni: 
Mentre da’ labbri rosei 
Svolvendo un inno fervido al Signore 
Sente una gioia arcana nel dolore. 


Possou sul corpo candido 
T erudeli tormenti: 
Ma Palma dell’Amazzone 
Vola pe firmamenti; 
Circonfusa di gloria, 
Or vive nel fulgor del divo regno, 
Della terra e del ciel spettacol degno. 


Se alle donne del Lazio, 
Decor del sangue antico, 
Surse Lucrezia esempio 
Di talamo pudico, 
E il congiurato obbrobrio 
Ai Romani infiammò lanimo fiero, 
Onde cacciàr di Roma lo straniero; 
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Se a Micca un verde lauro 

Ornò l’eroica chioma, 

Quando con morte libera o 
Fe | andacia dèma “9 
Dell’armi Franche, e attonità 
L'indocil Seuna Vitalo ardimento 


Or rimembra con mal gradito accento; 


È tanto onor, che il secolo 
Con più fuggenti piume 
Seco trascina, un merito 
Non otterrà dal Nume; 
Di luce è un raggio languido, 
Che vanisce dinanzi al sommo Sole, 
Onde rifulge la cristiana prole. 


La sola Fè del Golgota, 
Uhe, assisa in Campidoglio, 
Del ver, del ben sollecita 
Fiaccò l’antico orgoglio, 
Di pura luce irradia 
I suoi figli preclari, a cui le conte 
Virtù d’eterni fiori ornan la fronte, 
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O fior del sangue siculo, 
Salve, degne parole 
Tu avrai, finchè su’ miseri 
Mortali splenda il sole: 
Decoro della patria, 
Accogli i carmi eletti del mio cuore, 
Qui non è altro tesoro oltre l’amore. 


L'oblio, che in seno Pardue 
Opre mortali avvolve, 
E con potere assiduo 
Le oscura, le dissolve, 
Non ti contende i nobili 
Pregi è l’inelita fama... Di circonda 
Un eterno splendor la chioma bionda, 


Pai 


AI Card. G. FRANCICA NAVA 


Prole d’atavi illustri, 
O, avvolto nel romano ostro, Pontefice, 
Or del siculo mare i lidi industri 
Salutan plaiidenti 


Te ehe ritorni dall’ Ibére genti. 


Qual madre, a eni gli avari 
Flutti e le piagge di commercio fervide 
Ritengan langi da’ paterni lari 
Il figlio, che dell’austro 


Stida il furore sopra mobil plaustro, 
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Di lacrime non dome 
Suffusa il volto guarda Vonde cerule, 
Geme, lo chiede al ciel, n° invoca il nome, 
Che al natio loco, dove 
Bevve la vital prima aura, si move; 


Così con non diversa 
Onra, con non minor desio la patria 
Ha chiesto Te per lunga etade avversa; 


Ed or, Presule saggio, 
Rendi all’ amor col ritorno omaggio. 


O fiore del Sicano 
Sangue, dunque sei nostro, o guida vigile, 
I Fra l'arbitre corone e il Vaticano, 
Dunque sei nostro, il cuore 
Per Te s' accende di uon servo amore, 


Il Belgio, a cui pe ’l cielo 
Algido, cupo le città $' infoscano, 
L' alte fatiche, che destò 7 tuo zelo, 
Sol rimembri, custode 
Dell’ incorrotto nome e della lode; 


dr, 

®. . | ' 

Nè più il severo Ispano, : 
Che a’ tuoi consigli fe’ costante plaufo, 
Il tuo mediti grave volto, invano . , 


Nove speranze esprima...... ® 
Or qui la tua virtude si sublima. 


Ohè quanti pregi rari 
Ornino un cor gentile, quanto vario 
Sapere nn dedicato ingegno impari, 
Sono in Te alteramente 
Avvolti dal dovuto ostro fluente, 


Vivi, eletto Pastore, 
Lunga stagione in questa terra madida 
Del sangue degli eroi, qui, dove amore 
Con esultanza cara 
Stringe i fratelli della Diva all’ ara. 


Vivi, ed a noi risplenda 
Il degno, che Ti copre, efod purpureo, 
Nè più nobile loco cel contenda; 
Te, fregiato d’ alloro, 


Accolga tardi de’ Celesti il coro. 
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Se il forte e inerme Piero, 
Che del ben pugna Vardue lotte, è vigile 
La luce agl’ intelletti apre del vero, 
Acerebbe per Te pregio 
De’ porporati Aronni al ceto egregio ; 


Impressa nel potere 
Veggano un’ alta legge, che non mutasi, 
Le avvinte dall’ errore anime altere; 
Agl’ ingegni nè 1’ arte, 
Nè la natura maggior ben comparte. 


No, lodevol fatica 
Non è erudirsi di sapere vacuo, 
Per non benigno istinto farsi amica 
L'immoderata voglia, 
Ohe al delitto volgare 1° epa ammoglia. 


Ben civiltà procede, 
E robusta scienza, se, come iride, 
Quella, che al ciel conduce, integra fede 
Vi rifulge, se onore 
Concede Vl universo al suo Fattore. 


= 199-= 
Tu di cotanto vero A 
Fosti ognor vago, cd or con enra assidua 
D’ aprir ti studî al docile pensiero 


pe: 


De’ figli a Te commessi à # 


Della natura onnigena i recessi. 


Con più facile norma 
Vuoi che, dotte le menti del primo Essere, 
Di Lui si cerchi nelle cose | orma; 
Perchè, dove 1 oblio 


Impose la materia, assurga Dio, 


Finchè dal loco avito, 
Che imperlò della Diva il sangue giovine, 
Non ti condurrà al Tebro sacro invito, 
Il ciel largo secondi 
Le tue speranze e d’ opre le fecondi, 


Non turbi ira civile 
Il vario gregge, nè licenza indomita, 
Alla cristiana libertade ostile ; 
La pace ore serene | 


Consenta a’ volghi industri, al patrio bene. 


%v— Can, F, Vitaliano. 
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Cerere opime binde, 
Che ornàr le note cene de Romnlidi, 
Cresca benigna all’ agatéa cittade; 
Molti anni non saetti 
Pallente fame gli anditi negletti. 


Da’ visceri bollenti 
Del siculo Titano non erompano 
Per le ville superbe ignei torrenti; 
Nè convulsa la terra 
S'agiti pe’ vapor che in grembo serra. 


Quella città tremenda 
Di stranieri tiranni al furor cupido, 
Ed or men bella per nova vicenda, 
La fatal Roma, io dico, 
Torni alla gloria, allo splendore antico. 


Venga all’ itala prole 
Copia di beni e fama di gesta inclite. 
Ma libero sul Tebro splenda il sole; 
IL’ Antistite potente 
È alto presidio d’infinita gente. 
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Se ia me l’ eolia lira 
Meno sorrise che a’ cantori d’ Ellades 
L’amor che avviva e cose egregie ispira 
a 


Mi porse questi carmi, si 
Imperituri più che i bronzi e i marmi. 


BRINDISI 


In questo dì sorridano (1) 

" A noi le aserèe sorelle, 
E il crin sciolto rieingano 
D’ altre fronde novelle. 


De’ laureti tessali 
Non prendan più diletto; 
L’aura sicana bevano, 
Che molce il nostro petto. 


E accanto alle simezie 
Acque scelgano ostello, 
Onde al poeta sieulo 

Spirino estro novello. 

i 


(1) I brindisi fn letto dall'autore a più di centoventi. 
commensali, in occasione di nna Messa novella. 
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Di nova vita un’ aura P 
Sento aggirarsi, liete, 
O figlie di Mnemosino, d” 
» vr 


AIlP agape assistete, 


E non dite degl ineliti 
Duci l’opre famose, 
delle gare il premio, 
E le cure amorose; 


Ma un inno alzate a Libero, 
Vendicator possente, 
Che sulle corde lesbiche 
Flacco lodò sovente, 


Evviva, evviva il fertile 
Terreno, dove alligna 
A pie’ del monte ignivomo 


La fortunata vigna. 


Non fùr di tanto nettare 
L’argentee coppe piene, 
Che decoràr le memori 
Luculliane cene; 
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Nè danno i colli floridi 
Del Ren questo licore; 
Nè tralcio educa Malaga 
Del siculo migliore. 


Se la virtù riscaldasi 
Col vino, vuol Catone, 
Ed ei severo i consoli 
Indegni al bando pone; 


Se Bacco ha posto un termine 
Al frequente votare 
De’ nappi, onde de’ Lapiti 
Punì | acerbe gare, 


Noi sapienti e docili 
Non discordiam nel bere 
Queste spumanti patere 
« Dalle virtù severe. » 


E s’onori nel cecubo 
Il successor di Piero, (1) 
Che con miro connubio 
Fedé avvince e pensiero; 


(1) Il Pontefice Leone XIII. 
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E mostra alla materia, 
Che impera nelle forme, 
Il sorriso fuggevole, 

E Vassegnate norme, 


Oltre Alpi, oltre 1 oceano 
La sua virtù 8’ invoca; 
Perchè signor più valido 
Al debole non nuoca. 


E ne odon regi e sudditi 
La verace parola, 
Di mutuo amor presidio, 


Di fede viva scuola. 


Con Lui rifulga libero 
Sull’ alma Roma il sole; 
Torni l'antica gloria 
Alla redenta prole. 


Con Lui rinnovi i secoli 
Il combattuto vero; 
Mite accolgano 1 anime 
Della virtù 1° impero. 
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3 A voi pur bevo il fervido 
Licor, giovine etate, 
Che col riso nell'anima 
L’agape circondate. 


D'indegni lueri il fremito 
Non turbi il vostro cuore; 
Ebbro di sangue e lacrime 
È il seducente errore, 


Del dritto non è vindice 
Forza, nè degna lode 
Lottar «delle sacre infule 
Col supremo Onstode. 


Non sofira Temi, d’ utile 
Rigor sempre pompeggi; 
Il suon della discordia 
Mal dòma non echeggi. 


L’onta fraterna, gelida 
Dea, che i gentili opprime 
Sensi del cuore e assidua 
Ogni amistà reprime, 
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Pèra nel vino siculo, 
Che nelle tazze brilla, 


E della gioja il fremito PE 


Splenda nella pupilla. 


E a te il giocondo calice, 
Alunno, inalzo alfine, 
A te, su cui discesero 
Le delizie divine, 


Quando il poter del presule 
AI tempio ti sacrava; 
Quando col erisma al nobile 
Agon ti roborava. 


Dal dì che gli anni giovani 
Votasti a Dio, |’ amore 
Sorrida ognor benefico 
Ai figli del dolore; 


Con volto amico guidali 
AI sommo bene, al vero; 
Dissipa i lenti dubbii, 
Uhe opprimono il pensiero. 


" 
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E addormi i loro gemiti, 
Che acceresea ria vicenda; 
Con soave arte gli animi 
Egri il tuo zelo accenda. 


Gara ti sia delizia 
Il poverel che geme, 
Del cielo col santo obolo 
Rimembra a lui la speme. 


E la negletta infanzia 
Di sia costante norma 
Di carità, qui veggasi 
Del tuo potere l’ orma. 


Tergi Vamare lacrime 
A chi, de’ floridi anni 
Nel dolce aprile, i facili 
Bevve di Circe inganni. 


Mostra col sacro eloquio 
Del Sinaî la legge; 
Dell’altra vita a’ gaudii 


Guida il commesso gregge. 
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Ove t’ irrida |} empio 


. 
Uo! suo ghigno betfardo, 
Ove nell’odio imbestii é° 
a 
Il secolo codardo, 
Leva la fronte e impavido ‘ 


Accorri alla palestra, 
E d’ armi nove fulgido 
La tua virtude addestra. 


Se soli modi lirici 
D'ayer cantato parmi, 
Se a voi pur di sorridere 
Non piacque a questi carmi, 


Il nettare vulcanio, 
Che nel bicchier lucente 
Spira odore, tripudia, 
Vi scnota il cor, la mente. 


Su, dell’ umor de grappoli, 
Onde in Atene e in Roma 
S'ungevan le Bassaridi 
La searmigliata chioma, 
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Colme le coppe, al vigile 
Di Piero suecessore 
Tutti beviamo unanimi, 
E all Unto del Signore. 


In morte del Can. Michelangelo Pettinato 


(9 


Ingegno, caro d’ Asera alle sorelle, 
Onde spesso sgorgò dolce il tuo canto, 
. 
Come in breve ora una veloce tanto 


Aura ti sollevò sino alle stelle! 


Ti furono in amor molte favelle, 
E agli ozi dotti onor non venne alquanto; 
Ma del tuo genio non menasti vanto 
Si che facessi le virtà men belle. 


Degno eri di più nobile mercede, 
E dall’ invida età fosti negletto; 
Ad ingegni men culti 8° ebbe fede. 


Se la virtude, se il saper non geme, 
A’ meriti del cor, dell’ intelletto 


Di miglior sorte tolgasi la speme, 


La 


ALL’ETNA 


Quando tripudia april, Titan famoso, 
Il tuo capo azzurreggia, esulta e sente 
L'odor de’ campi, che dal dorso annoso 
Inondan di profumi il ciel ridente. 


Ma l’ignito elemento in seno ascoso 
Se fai che erompa dall’ abisso ardente, 
Lutto adduci e rovina, e al periglioso 
Igneo moto il villan fugge repente. 


Più soti t'indagàr con delirante 
Studio gli ocenlti pregi e il vario aspetto; 
Ma impervio fosti alla finita mente. 


Io sol t' ammiro, ignivomo Gigante, 
E, un fervido mandando inno dal petto, 
Esulto e lodo in te V Onnipossente. 


F 


A LEONE XIII 
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Non alle somme chiavi, onde divino 
È il tuo potere, il verso mio dà lode; 
Fuvvi del trono e dell’ altar custode 


Ohi non ebbe il tuo genio adamantino, 


Tu, più che d’armi, di sapere prode 


Nella lotta del ver segni il cammino; 


Quando rimembri all’ uomo il suo destino, 


T ammira lo stranier, l’Italia t’ ode, 


Ritrarre degno stile non consente 
Quanti del enore, o Suecessor di Piero, 


T adornano alti pregi e della mente, 


Ora, in molte favelle, da lontano 


Loco Vnauspicio a Te venga sincero, 


DI 


«A quella Roma, onde Cristo è romano », 


Li 


Per l’ onomastico della sorella Grazia 


L’ amor gentile, che nodriea il petto, 
E le fortunate anime innnella, 
Per te tanto nel cor si rinnovella, 
Che tutto si diffonde nel mio aspetto. ‘ 


Mi fosti larga di verace affetto, 
E dolee mi snonò la tua favella; 
Sì che LV immago tua soave e bella 
Or mi aceresce al pensier novo diletto. 


Questo di gandi sfavillante giorno 
D’' una Virago, che nel cielo siede, 
Oggi ti porta il grazioso nome. 


L’anspicio accogli di fortuna adorno, 
Lore felici, come amor le chiede, 
Volino sempre attorno alle tue chiome. 


F 


Nozze ALIOTTA-TOSCANO 


Alla Sposa. 


A te, nel cui gentil viso l’ amore, 
Onde erebbe al cantor di Laura il vanto, 
Fiammeggia e regna nel domato cuore 


Jonsaera il canto 


Questa mia cetra, che vicenda avversa 
Lungi ritiene dall’aserèe sorelle; 

Sì che tenta di polye ancora aspersa 
Rime novelle. 


Tolta al leggiadro e verecondo aspetto 
Della pia genitrice, a’ vezzi cari, 
Più felice sarai pel nuovo affetto, 


Pe’ nuovi lari. 


10 — Can. F. Vitaliano. 
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Il ciel prepose alle virginee cure, 
Dove dell’ alma ogni beltà » aduna, 
Grati all’itale glorie future, 

Talamo e cuna; 


A) giogo marital rito dovuto, 
Occulto altare ne’ saerati petti, 
Dove brocia 1) amor, come tributo. 

Incensi eletti, 


Se ti sorridon le memorie antiche, 
I candidi anni, gl innocenti ludi, 
Il festevol sermone con |’ amiche, 

I primi studi 


Delle varie favelle, molto ancora 
Altro costume ti sarà ridente; 
Amore nella vita tutto infiora, 

Regna vincente. 


Non le prestanti forme, onde iu Atene 
Rifulse Aspasia e n ebbe | arte onore, 
Non le note dell’ empia Oirce piene ; 


D' impuro ardore 


— 147 — 


Giocondano il connubio, come aprile 
Gioconda i colli; ma ne petti ascosa” 
Di cuori avvinti l'armonia gentile, - 

La fè gelosa," 


Per facil cortesia non ineonsulto 
Sermone odano i lari tuoi novelli, 
Nel vaeno dir sovente il male è occulto, 


Teco favelli 


Devoti alla virtà d’amici eletti 
Nobile schiera; il conjugale onore 
V? ha chi non pregi, chi diversi attetti 


Nasconda in cuore. 


Il tno consiglio non tener celato, 
Sia che venga nemico, sin che arrida 
Il giorno, nova Antigone all’ amato 


Sposo sii guida. 


Egli con dolee legge in te sua fede 
Pose, già dòmo dal gentile aspetto, 
Onde gli fossi, come amor richiede, 


Cura e diletto, 
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Si avvien che a’ lidi siculi lo zelo 
Del tno sposo preponga altra dimora, 


Se ti giova l’onore, il nuovo cielo 
Ti giovi ancora. 


È paradiso il loco, dove amore 
Impera, dove sacrificio alterno; 


Grato è l’ estivo dì, grato |’ algore 
Dell? nere verno. 


E dal riso vezzoso la tua prole 
Quando al sen stringerai, poni nel cuore 


Ohe la feconda terra e Valmo sole 
Hanno un Fattore; 


Che dal ciel volge di bontade il ciglio 
Una Madre clemente, unica speme 
Di chi, grave d’ affanni, in questo esiglio 
Lacrima e geme. 


E, poste l’altre cure in breve oblio, 
Ne’ pargoletti nella fè cerescinti 


Desta di libertà vera il desio; 
Ohe son dovuti 
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Alla patria rimembra, si che tolga 
Nuova progenie dal destino indegno 
L' itala terra, e a sua grandezza volga 

L’opra e |’ infgegno, 


a 


Nell’ ore sante, in cui prostrata all’ ara 
Laura ti porta al ciel fervidi i prieghi, 
Un pio pensiero alla tua madre cara 

Fa che non nieghi. 


Il genitore con costante norma 
D’ affetto ad onorar mostrati intenta ; 
In te stampo di sue virtudi |? orma, 

Ancor non spenta. 


I cervi piglieran del mar diletto, 
Sarà del lido il nudo pesce vago, 
Prima che cada dal tuo casto petto 

La dolce immago. 


* 


ata aly regola atri, 


Quando ancora il sorriso de’ begli anni 


A GIUSEPPE BALSAMO 
vittima del terremoto 28 dicembre 1908 


O d'ogni lode degna, anima eletta; 
Hi 
Accogli dell'amico il mesto 


Sul tuo volto aleggiava, e casti ardori 


Tinvadevano il petto, aiispicati 
. 


4 


Da un futuro destino, di vicende 
Gloriose intrecciato e d’aurei sogni; 
Quando da’ Indi pitagorei ancora 
Non faticato, d’ Archimede V’orma 
Con Vacie dell’ingeguo tuo seguivi, 
Nella fiorente Reggio, cui la jonia 
Onda carezza e il sol di luce inonda 
Nell’ ora del mattino, quando Lete: 
Dolcemente sopia le cure umane, 
Fremè la terra, s'agitò convulsa, 


A 
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E, nell’immensa clade, le tue membra” Ai 
Furono avvolte da congeste pietre, * 
O cieche forze di quel loco avverso, , 
Perchè tant’ ira contro un cor gontife 1 
Perchè a eruda bufera simiglianti 
Svelleste un fiore, che schindeva appena 
I petali olezzanti? Perchè, mentre S 
Gli sorrideva in fronte la speranza, 

Di giorni più dorati, voi schiantaste 
Cotanto amore dall’amor paterno? 

Non dovean fiorirgli ancora gli anni? 
Non rifulgere il sol su quella vita, 

Che giovinezza gli rendeva cara? 

Cara a' garzoni amici ? 


O gentil sangue 
Della fulgida terra di Bellini, 
Quel’ alba, che, cosparsa di zaffiro, 
Profondeva il sorriso all’ onde azzurre, 
Per te fu un bruno occaso, la cui triste 
Ombra t'avvolse senza alcuna piéta. 
Or non sei più... Non vedi più le piagge, 
Dove vivesti sorridendo, amando... 
Sereno oblio del mondo or ti possiede, 
Ma il mesto giorno non oblia l’amigo, 
Che, nutrendo di lierime il dolore, 
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Nel cuore infranto la tua cara imma 7 
Riporta viva, la virtude altera b 
Della tua verde etade richiamando 
Ne’ silenzi gementi, e Pore dotte 
Per te durate, onde ad amar ti mosse 
Flacco e Marone, e lo smirnèo poeta, 
E il primo italo vate. Non t'oblia 
La vergin, che al tuo valido intelletto 
Fu chiara visione e luce al cuore; 
Ella con voce flebile e sonve 
Te chiama ancor, te piange la faneinlla, 
Che con le sue vaghissime pupille i 
Frenava i tuoi pensieri, inanellando 
Due cuori dedicati, Or, senza speme i 
D'udir la tua favella e di MReri ai 
Le grazie dell’amor, l’è mesto il ei 


Più la stanzetta, dona nel possi 


Dell’ avvenire, rannodando rose, 
Sentlìa la gioia degli ambiti lari, 


O d'ogni lode degna, anima eletta, 
Or t’ aggiri nel cielo, cireonfusa 
Di quella luce che non teme occasi; 
Dall’ alta pace, che s’ eterna in 
Rimira i pii parenti, li serena 


Gol fulgor dei tuoi raggi, disdegnosi +" 
Del mondo che di lacrime si pasce. 4 
Salve, o gentile amico, salve, i sensi 
Accogli del commosso epico metuo; dl 


nre 


li 
Per te, felice alunno, 
che meco in due giovani aprili, 


l’ eoliche bellezze 
libasti del vate smirnéo, 


Non mai la primavera, 
che ingemma le ainole già ine 
si svegli più ridente, 
più mite lo zefiro Spiri; 


Non mai alla tua fronte 


aleggi la libera strofe 


più cara, più solenne 
per altre future vicende, 
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Chè questo è il di più bello, P A 


cui ridono V aure azzurre, a 


“come il tuo amor profondo na 


È 


sorride alla casta fanciulla. 


Vanne, garzone altero, 
le cingi il virginéo fianco, 


con volto radioso, 
con passo superbo di gloria. 


Ed ella vien, l’ eletta, 
precinta le chiome d’ un serto 


olente, » te svelando 
di fulgidi sogni un olimpo. 


Nel dedicato petto 
nasconde il supremo potere 


del puro amor, che avvince 
due cuori con valido nodo. 


Delle terrestri cose 


più vaga la sposa ti reca 


con accento soavb 
la pace, la gioia, la vita. 
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E tu nella donzella, 
pe’ pregi del cor più formosa, 


la nova vita or senti, 
sacrata alle cure d’ Imene, 


Non abbî in lei per Ince, 
che al sole contenda la luce, 


che due glauche pupille, 
fulgenti di candido amore, 


Non abbi in lei per gloria, 
che ecceda la gloria de’ vati, 


che l’ integro pudore, 
oud’ ella diffonde gli olezzi. 


Trradia la tua donna 
d’un raggio di pace serena, - 


e quando d’ amor ) astro 
infoscasi, e quando scintilla. 


No, non avvizzi fiamma _. 
nemica, con cura latente, 


de’ fiori eletti un fiore, 
al serto votivo strappato. 


Figlio del gentil sangue 
sicano, robusta la prole : 


discenda dal tuo amore, Pa 
Re i. 
speranza sognata dagli avi, 


E cresca della gloria 
al enlto verace, pugnando 


pel Redentor vessillo, 
pe’ lari, per Vitalo nome. 


E, i paterni premendo 
vestigi di lode improntati, 


trascorra gli anni al vago 
sorriso di molti tramonti. 


LA SCIENZA BOLLATA 


Fosse caso od indulgenza, 
Fu bollata la scienza 
D'un dottore in lettere, 


E gli vien tosto concesso, 
Grazie al titolo, il permesso 
D’educar l’ Italia. 


Non è a dir quanta albagia 
Egli mostra per la via, 
Tutto di sè gonfio. 


Co’ miglior non si confonde, 
Al saluto non risponde 
De’ professori emuli. 


E si duole quando insegn:t, “9 
Chè la sna parola è degna 4” 


D’ingegni men piccoli; 


Ohè si castra l’intelletto, 
Quando trovasi costretto 
A stare ne’ limiti ; 


Dovere egli altro sentiero, 
Come apostolo del vero, 
Del bello e dell’ utile 


Segunir, come per mostrare 
Dell’ingegno singolare 


I pregi rarissimi. 


Ma credetemi, ed invano 
lo non parlo, il ciarlatano, 
Ohe ben barcamenasi, 


È modello d’ arroganza, 
D’innegabile ignoranza, 
Ha crusca nel cranio. 
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Se ne udite la dottrina, 
Che a’ discepoli sciorina, 
V’ avviene di recere, 


Tutto turgido e severo 
Ei s'ingegna a dir che Omero 
Descrisse !’ Anabasi. 


E, facendo tanto’ strazio 
De’ poeti che oftre il Lazio, 
Li ammorba di critica. 


Anzi raspa versi a josa, 
E il poeta di Venosa 
D’ emulare vantasi. 


Egli poi tutta ripone 
Nell’ italico sermone 
La sicura gloria. 


P si culla ne’ favori 
Delle muse, negli allori 
Ohe sul Pindo crescono. 


— 161 — 


Rd è qui che il meschinello 
Dell’ idropico cervello 
Mostra la dovizia. 


E con piglio da dottore, 
Che nasconde 1 impostore, 
Dà a bere a’ discepoli, 


Che il Vasari, il Pandoltini, 
Il Sacchetti, il Guicciardini 
Il socco calzarono ; 


Che all’ Italia |’ Alighieri, 
Il Parini, il graye Alfieri 
Die’ lo stesso secolo. 


Se decorano il suo volto 
Lunghe oreechie, non è molto; 
Si richiede il titolo. 


Esso solo lo protegge 
Dalle acense, dalla legge, 
Dalla sua nullaggine. 


11 — Cun. F. Vitaliano. 
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Ciò che importa è il ventisette 
Sospirato, che lo mette 
In grande letizia. 


E alla barba del governo 
Passa ben Vestà, | inverno, 
Pappando il salario, (1) 


VAN. FRANCESCO VITALIANO 
Prof. li lettere greche è latino 


(1) L’antore in questi versi non intende fare alenna 4l- 
lusione personale. 
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GIUDIZI SULLA PRIMA EDIZIONE 


“ M. Rapisarpi vivamente La ringrazia de' Versi, 
ammirevoli per la fede animosa, ond'Ella inneggia 
classicamente agl'Ideali suoi ,. 


DI 


" 13 Aprile 1900. 
Caro ed illustre Professore, 


Mi congratulo con Lei della padronanza che ella 
ha dei metri classici e della loro felice applicazione 
al nostro idioma. 

Ella ha saputo vincere anche più volte la diffi- 
coltà intrinseca a' temi di circostanza. 

Gradisca co' miei sinceri rallegramenti i miei 
migliori augurii. 

Dev.mo 
P. G. SEMERIA 
Barnabita , 
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* Catania 11 Settembre 905. 


Riverito Signore, 


lo la ringrazio tanto del suo prezioso volume, 
che ho riletto più volte, ammirando ne’ versi la 
forma eletta ch' ella con sommo amore ha saputo — 
attingere alla sempre fresca sorgente de' nostri 
sommi, evocando la greca e latina aura ch' entro 
deliziosamente vi spira. Con tanto tesoro di studi 
classici è peccato secondo me, ch’ ella qualche 
volta, quanto al contenuto, stia troppo in cielo ad 
occuparsi de' santi e del paradiso, e qualche altra, 
guardando alla terra, deplori il fatale andare degli 
eventi umani e della storia; e trova che 


“ Un doppio vallo cinge in Vaticano 
L'alto Pastor dell'anime ,. 


e trova che Roma 
“ È or men bella per nova vicenda ,, 
augurando che 


“ D'Italia non splenda più il sole 
Sulle dure catene di Piero ,. 


"Ma io poi quasi mi pento di avergliene fatto 1 
appunto, Il Foscolo dice: 


“ Ognun si pasce del parer suo; 
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' 
ed ella non può sottrarsi al suo sacro ministero di 
guidatore di anime, verso il regno della béatitudine 
celeste e al desiderio di vedere la Chiesa, più che 
un tempo, sempre trionfante. Ma lamsdà Libertas, 
ch'ella cantò sì bene, non crede che qualche volta 
non la inviti, secretamente, nel silenzio delle notti 
pensose e feconde, a volerla completare con qualche 
strofa inneggiante alla libertà del pensiero? 

Spero ch'ella vorrà perdonarmi s'io le parlo di 
cose che non hanno a che fare con la poesia, e 
m'auguro, quant'all' Arte, ch’ ella vorrà tenermi 
qual uno de’ suoi ammiratori. 

Mi creda, co' sensi di perfetta osservanza, 

Dev.mo 
G. ARDIZZONI , 


$ 


Can. F. ViraLiano — Versi. — Catania, 1905, 


Il Vitaliano è credente e uomo di chiesa, e però 
i suoi carmi 0 sono di argomento religioso, o tra- 
smettono qua e là vivi riflessi della fede dell'autore. 
Ma è appunto per questo che difficilmente potranno 
sfuggire alla sorte riservata alle poesie di tal ge- 
nere, come a tutti i canti di soggetto mitologico, 
che è quella di non poter eccitare in qualunque let- 
tore quella commozione la quale sono atti a destare 
i versi, il cui contenuto sia schiettamente naturale 
ed umano, 

Astraendo ora dalla sostanza di questi versi, a 
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noi sembra che non si possa non riconoscere nel- 
l'autore una vera e larga vena poetica, la quale 
per lo più scorre facile e composta in forma eletta 
che arieggia sovente .alla classica. Pare anzi che 
il Vitaliano si sia proposto di adoperare tutte le do- 
vizie della poesia pagana in servizio delle sue cre- 
denze religiose, come fecero i poeti cristiani del 
IV secolo, particolarmente Prudenzio. E di questo 
gli dovrebbero essere grati e prodighi d'incorag- 
giamento i suoi compagni di fede, visto e consi- 
derato che dal Manzoni in poi la schiera dei poeti 
eristiani, meritevoli di attenzione, è ridotta agli 
estremi, 

E a raggiungere l' intento il Vitaliano ha dovuto 
studiare con grande amore, non solo i nostri mi- 
gliori poeti, dei quali è riuscito ad assimilarsi im- 
magini e frasi; ma anche, e forse più, i poeti ro- 
mani dell'evo classico, principalmente Orazio, di 
cui imita molto bene la strofa alcaica. Perciò, sotto 
l'aspetto della forma, egli merita generalmente di 
essere lodato da tutti. 


La Tribuna illusirata — Domenica 8 Ott. 1905, 
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Can. F. Virariano — Versi — Catania. 


L'A. avverte modestamente il lettore che non lo 
chiami poeta non avendone egli il genio; ma. Î 
noi, — come ad altri che prima di noi e molto pi 
autorevoli seppero ammirarlo, — piace chiamar 


tai 
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poeta, e grazioso poeta, perchè ne ha abbAfidani 
temente l'ingegno, la vena e lo stile. “ 

Le composizioni (con pariniano intendimento ) 
sono, quasi lutte, di soggetto religioso gi Civile. 

La materia e il fine sono degni veramente delle 
forze dell'A, che con intelletto d'amore raggiunge 
la méta, Egli canta la Pace, desio d'ogni cuore, la 
libertà (qua libertate Christus nos liberavit) che è 
cotanto cara; canta con sincerità ed affetto tutto 
nuovo la Santa Vergine, e la gran Martire Cata- 
nese; canta infine la Grazia e la Fede, la scienza 
e la luce, la vita, la morte, eroi ed amici, il fiore 
innocente e l' Etna fumante con voce fresca ed 
armoniosa, 

L'ispirazione erompe sempre calda e spontanea 
dal suo cuore; la strofe è agile; il verso soste- 
nuto ; colla sua onda melodiosa accarezza il nostro 
orecchio, riempie l'anima di quel soave senso di 
classicità e di cristiana bellezza che dopo il Man- 
zoni, lo Zanella e il Coppee non eravamo più av- 
vezzi a sentire. 


La Scintilla — Messina, 4 Gennaio 1900, 
x 


Il can. prof. Francesco Vitaliano, uno dei più 
colti ingegni che vanti la città nostra, ha raccolto 
in nitido volume e dispensato al pubblico l'opera 
sua di poeta. Premettiamo che l' Autore incarna 
uno dei caratteri più modesti che siansi mai cono- 
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sciuti, e la prefazione ch'egli premette al suo libro 
rivela la singolare bontà e la dolce mitezza di un 
animo superiore e squisito che rifugge sopratutto 
dalla lode. E, adunque, con più lieta coscienza che 
noi, letti i Versi del prof. Vitaliano, sentiamo il bi- 
sogno di una critica veramente imparziale che, senza 
turbare la delicatezza dell'Autore, possa dire del- 
l'opera egregia che ha già riscosso l’ unanime am- 
mirazione. 

Un libro di versi è ben altro che un libro di 
prosa: questo, bene o male, si manda giù tra uno 
sbadiglio e una sigaretta, è se la lettura infastidisce. 
si fanno spallucce, ma forse si arriva alla fine; con 
un libro di versi la cosa cambia: o va o non va; 
in poesia le mezze tinte, le mezze figure sono un 
non senso; 0 si è poeti oppure no. 

Noi, senza alcun preconcetto, se non quello della 
grande erudizione classica dell'autore, abbiamo letto 
i versi del can. Vitaliano e, sin dal primo compo- 
nimento Pax, abbiamo sentito, come un'onda di 
poesia fresca e geniale, rinfrancarci lo spirito, Il 
verso semplice ed elegante corre con sonora flui- 
dità, denso di pensiero e vibrante d'ogni più ele- 
vato e nobile sentimentoTdel cuore. Ed il verso è 
supratutto spontaneo, spigliato, naturale, l' ispîra- 
zione è sobriaTe vigorosa: lo spirito vi ritrova la 
via delle sue più intangibili purezze, non si ritorc: 
nauseato e sdegnoso, 

Nello stupendo dialogo tra Agata e Quinziano 
tra la eletta vergine e il tiranno lussurioso, s0 


—_ 
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Hi 
dei versi sciolti addirittura magnifici, che parrebbero 
dettati dal Foscolo; la santa rassegnazione della 
martire e la sua fede sublime hanno ispirato al- 
l'autore pagine di fattura inimitabile che i lasciano 
nell'animo una commozione profonda, una tenerezza 
inesprimibile. 

È la vera poesia classica che rivive, ma la poesia 
sacra, la poesia educatrice e affascinante. L'autore 
ha una visione infinita e radiosa, di cui è tutta sfol- 
gorante la sua concezione: la visione del Bene e 
della Fede. Le traviate anime umane hanno bisogno 
di essere novellamente incamminate sul retto sen- 
tiero della virtù, hanno bisogno di essere illuminate 
e redente. Quale eflucazione intellettuale può ope- 
rare questa conversione, se non quella ispirata ap- 
punto al Bene e alla Fede? Altro che bancarotta 
della scienza; è la bancarotta della morale quella 
che più affligge e desola i nostri tempi e ne devia 
le savie attitudini e ne corrompe i costumi. Salu- 
tare è adunque il risveglio delle coscienze oneste, 
e vincono esse la propria modestia pur di essere 
utili all'umanità che se ne avvantaggia e si rige- 
nera. Noi, plaudendo al nobile fine che ispira l'opera 
del Can. Vitaliano, concludiamo con l'augurio che 
sorga ben presto una schiera di poeti altamente 
civili, i quali restituendo alla poesia la sua vera 
funzione educatrice, portino il vanto di una pro- 
fonda e severa rigenerazione intellettuale e morale 
dei popoli. 

La Sicilia — 81 Luglio 1905, 


SAZISRI 


Can. F. ViraLiano — Versi — Catania, 1905. 


È una poesia sana e maschia, ben lontana da | 
quella che è in voga, che distrae la gioventù d'ogni 
idea nobile e generosa, e la rende serva delle pas- 
sioni, con iscapito della fede e del sentimento della 
dignità umana. Questa invece esprime un convinci- 
mento più morale che artistico, un desiderio di fede 
schietto e sincero, un fine rettissimo nelle azioni 
della vita. Peccato che alla nobiltà del contenuta 
non corrisponda sempre la flessuosità della forma 
che fa talvolta sentire un po' duro, gettando altresi 
sul pensiero qualche ombra d' oscurità. 


. . . . . . ORO, «è . A . . 20 . 


La Civiltà Cattolica Quaderno 1319 — 3 giugno 1905, 


